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Il Primo Maggio, giornata di lotta e 
di festa della classe lavoratrice, sarà 
in questo 2015, la giornata inaugu- 
rale della massima espressione del 
paradigma capitalistico del 21° seco- 
lo: la fiera espositiva Expo prende il 
via. Expo non è una semplice fiera, 
un'esposizione ‘deli: nitata nel tempo 
e nello spazio. Expo 2015 travalica 
qualsiasi funzione storica, ha natu- 
ra invasiva e si erige a modello, a 
paradigma di un sistema sociale ca- 
ratterizzato da un progressivo e inar- 
restabile processo di privatizzazione 
Privatizzazione che parte dalle spe- 
culazioni sui terreni su cui si erigono 
i padiglioni della fiera internazionale. 
si estende in modo ientacolare a va- 
ste zone della metropoli riproducen- 
do meccanismi di espropriazione a 
discapito di settori sempre maggiori 
di popolazione proletaria soggetta 
a violenti sgomberi coatti. Expo è 
massima espressione di cosiddetta 
“grande opera”, ovvero drenaggio di 
soldi pubblici a solo vantaggio di sog- 
getti privati gestori di una devastante 
e inutile rete veicolare e di viabilità 
all'insegna di cemento e catrame. La 
rete stradale e autostradale lombarda 
modificherà in modo irrimediabile il 
paesaggio extraurbano della regio- 
ne. Il sistema capitalistico, nella sua 
mortifera corsa devastatrice, ha però 
anche bisogno di ripulirsi l'immagi- 
ne — non certo la coscienza di cui è 
privo — ed è per questo motivo che 
Expo e la stragrande maggioranza 
di Paesi e aziende multinazionali 
presenti, per questa edizione giocano 
la carta dell’alimentazione con toni 
e slogan propagandistici relativi alla 
volonta e capacità di nutrire l’intero 
pianeta. Ne scaturisce la volontà di 
rappresentare un mondo pacificato 
all'interno del quale, nel rispetto 
delle gerarchie strutturali. possano 


convivere modalità di produzione e 
consumo spacciate un tempo come 
alternative le une alle altre, ma in 
realtà solo concorrenti nello stesso 
mercato capitalistico. Vi è quindi la 
possibilità di vedere multinazionali 
come Monsanto - maggiore respon- 
sabile di produzioni alimentari ogm 
— con aziende fautrici del cosiddetto 
mercato biologico. Mc Donald's e 
Nestlé a braccetto con Slow Food. 
In questa sorta di villaggio globale | 
vari conflitti e contraddizioni devono 
essere banditi e in primis quella re- 
lativa a capitale e lavoro. | processi 
realizzativi e di gestione dell'evento 
nei suol sei mesi devono essere 
laboratorio di sperimentazione legi- 
slativa e giuridica di forme di lavoro 
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schiavizzanti. Con accordi padronali, 
istituzionali e sindacali si sancisce la 
volonta di rendere completamente 
asservita a logiche di mercato — con 
I suol tempi e spazi —- la figura del 
singolo lavoratore. Lavoratore che 
non è piu, nella sua forma contrat- 
tuale, anche soggetto collettivo ma 


bensi soggetto atomizzato. separato, 


in rapporto individuale asimmetrico 
con il proprio datore di lavoro, nella 
fattispecie, rappresentato da una 
agenzia di caporalato interinale in- 
caricata di effettuare selezioni in cui, 
primo requisito richiesto è la propria 


capacità di resilienza ovvero l'a-. 


dattamento alle mutevoli condizioni 
richieste. Il lavoro quindi non è piu 
considerato nella sua dimensione 


71 anni fa l’eccidio delle Fosse Ardeatine 


«CI hanno pt Ma eravamo Mo semi» 


«Ci hanno sotterrato, ma eravamo 
semi». Dietro questo striscione del li- 
ceo Socrate e del liceo Peano di Roma 
gli studenti dell'ottavo municipio hanno 
sfilato attraverso le strade di Garba- 
tella e Tormarancia fino ad arrivare al 
Sacrario. Qui hanno reso omaggio ai 
martiri delle Fosse Ardeatine liberando 
in cielo 335 palloncini colorati. uno per 
ciascuno delle vittime della barbarie 
nazifascista. Uno era dedicato a un 
loro coetaneo: Lallo Orlandi Posti. il 


‘più giovane. 


Lallo, infatti, aveva compiuto: da 
pochi giorni ‘diciotto anni quando venne 
trucidato su ordine di Erich Priebke nel- 
le cave delle Ardeatine. Fu ammazzato 
con un colpo di pistola alla testa dopo 
50 giorni di torture fisiche e morali 
subite nel carcere di via Tasso. ll suo 
corpo quando venne scoperto l'eccidio 
era irriconoscibile: i capelli neri e ricci 
erano diventati tutti bianchi e dritti. 

Era alto e bello Lallo quando armato 


È dé Spar 


di un vecchio fucile stava tra gli studen- 


ti, le donne, gli operai che cercavano di 
respingere le armate tedesche a Porta 


San Paolo e sulle rive dell'Aniene. Stu- 
. dente dalle scuole magistrali, a dicias- 
sette anni era entrato nella Resistenza: 


seminava chiodi per strade per fermare 
le autocolonne tedesche, trasportava 
armi, partecipava alle dimostrazioni 


per boicottare le lezioni all'università 
da dove erano stati esclusi gli ebrei 


e gli antifascisti. Lo hanno fermato la 


mattina del 3 febbraio 1944 non prima 

pero di essere riuscito ad avvertire i 

compagni di un'imminente retata. 
Aveva visto un'automobile (...) 
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- Per un Primo Maggio di lotta. 


di scambio di vendita di prestazio- 
ne d'opera in cambio di adeguato 
salario: con la scusa di opportunità 
formative attraverso collaborazioni 
volontarie, di stages, ecc. si torna 
a forme di schiavitù, il lavoro senza 
salario. Un esercito di forza lavoro 
gratuito quindi anche richiesto e ot- 
tenuto dal mondo della formazione 
scolastica ed universitaria. Questi, 
molto brevemente ed in sintesi, solo 
alcuni dei motivi per cui ribadiamo il 
nostro rifiuto e contrarietà allo svol- 
gimento di Expo 2015. Un rifiuto e 
contrarietà che non si dovrà esaurire 
nel contrasto alle giornate inaugura- 
li, ma che sia capace di disegnare 
un percorso altro rispetto ai diktat 
socio economici del sistema. Partire 


da queste giornate di maggio “con 
la propensione ad interconnettere. 
a saldare tra loro, i vari scenari di 
conflitto sociale: la lotta intransigente 
contro la devastazione ambientale 
con quella della salvaguardia del 
diritto ad un lavoro e ad un reddito 
degno. La volontà di anteporre una 
modalità di formazione dei saperi 
libera e critica a quella asservita 
alla logica d'impresa così come oggi 
si delinea nel mondo.della scuola e 
dell'università, con la volontà di ridi- 
segnare modelli di relazione sociale 
alternativi a quelli imposti da culture: 
religiose, patriarcali, gerarchiche e 
autoritarie. 

Le anarchiche e gli anarchici della 
FAI invitano pertanto le realtà fede- 
rate a dare la massima diffusione 
alle iniziative di opposizione all'Expo 
2015, sia nelle e iniziative locali del 


. Primo Maggio che in occasione dei 


vari appuntamenti previsti a Milano: 
corteo studentesco nazionale del 30 
aprile; giornata di lotta internazio- 
nalista del 1 maggio con un corteo 
pomeridiano comunicativo in centro, 
attraverso i simboli esemplificativi 


della natura predatrice e sfruttatrice 
, di Expo; nei due giorni successivi 


azioni dirette di blocco e contrasto 
all'apertura ufficiale della kermesse: 
proposte di mobilitazione nei mesi 
successivi decise in modo assem- 
bleare. 


Il convegno nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana 
Milano 22 marzo 2015 


18 marzo 1871: l'anniversario 


La Comune di Parigi e l'Anarchia 


A quasi centocinguant'anni di di- 
stanza, questo episodio storico conti- 
nua ad affascinare e a rappresentare 
una pietra miliare sul cammino dell'e- 


«mancipazione della classe operaia, 


per la costruzione di una società più 
giusta e più libera. 

Primo esempio di riorganizzazio- 
ne sociale sulle ceneri del vecchio 
ordinamento, non potè svilupparsi 
perché soffocato nel sangue dal go- 
verno della neonata Terza Repubblica 
francese, con l'appoggio della Ger- 
mania, l'invasore straniero che mise 
a disposizione del governo Thiers | 


quattrocentomila soldati prigionieri di 


guerra, dopo la sconfitta della Francia 
e la conclusione dell'armistizio. 

La Comune di Parigi non aveva un 
programma determinato: nonostante 
molti degli eletti nel Consiglio della 
Comune si dicessero proudhoniani, 
i veri socialisti erano solo una ven- 
tina, gli aderenti all'Associazione 
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Internazionale dei Lavoratori, nelle 


‘sue realizzazioni non andò oltre un 


programma democratico avanzato, 
ma la borghesia e le cancellerie eu- 
ropee, a partire dal principe HISITALCE, 
si spaventarono a morte. 
Non sapiamo come si sarebbe po- 


| tuta evolvere la Comune, se non fosse 


stata soffocata nel sangue. Di certo fu 
accolta dai membri dell'Internaziona- 
le, dai lavoratori più combattivi l'oc- 
casione per un radicale cambiamento 
negli ordinamenti politico-sociali.. 
Furono le stesse calunnie del partito 
dell'ordine, che dal punto di vista 
dei rivoluzionari erano ‘elogi spesso 
immeritati,.a far sì ch nella Comune 
si vedesse un moto socialista ed 
anarchico; ed essa esercitò un'opera 
di propaganda e di suggestione come . 
se fosse stato realmente socialista ed . 
antasohion Gi 

| Segue a pagina 5 
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Landini, una testa calda? No, anzi... 


Il solito pompiere della lotta di classe. 


L'operazione di Landini, checché 
ne dica il diretto interessato, non è 
certamente nulla di nuovo. Si tratta 
semplicemente di un altro funzionario 
sindacale di professione. che si but- 


ta in politica. o meglio che cerca di 


costruirsi una sponda politica aven- 
do perso quelle che aveva. Finito 
l'idillio della C.G.I.L. con quello che 
ora è il PD, vuoto siderale a sinistra, 
il prode Landini cerca di inventarsi 
un soggetto ‘nuovo’. Una cosid- 
detta coalizione sociale, che com- 
prenderebbe soggetti notoriamen- 
te combattivi e rivoluzionari come 
l’ARCI, una manciata di transfughi 
grillini, Libertà e Giustizia e altri. 


Fermiamoci un momento a con- 
siderare da chi sarebbe composta 
questa coalizione sociale. L'ARCI 
non ha bisogno di presentazioni, 
possiamo solo dire che non ci è ben 
chiaro il nesso tra gestire circoli 
ricreativi e culturali e porsi come 
soggetto capace di una proposta ra- 
dicale in difesa dei lavoratori. Libertà 
e Giustizia (che NON è Giustizia e 
Libertà...) è un'associazione com- 
posta da una serie di intellettuali, 
avvocati, ex giudici, ex parlamentari: 
cos abbiano a che fare queste perso- 
ne con la difesa dei lavoratori è un 


mistero pari all'esistenza dello yeti. 


Dei transfughi grillini forse non 


varrebbe neppure la pena parlare, 


anche perché si presentano da soli: 
versando parte del loro stipendio 
da parlamentari in un fondo per le 
piccole imprese (non per i lavoratori 
disoccupati o sottopagati) chiari- 
scono a chi vanno le loro simpatie. 


A parte la composizione dell’al- 
leanza, quello dei funzionari sin- 


Analisi 


Riform 


“Ci hanno messo un po. ma oggi 


c'è il testo definitivo del disegno di 
legge presentato in parlamento; buona 
lettura; ora il parlamento deve discu- 
tere e votare (quanto ci metterà?) 
e, sl spera, apportare modifiche o 
(sarebbe meglio) rispedire al mittente 
(salvo le ‘assunzioni, ovviamente); poi 
si dovranno fare i decreti legislativi di 
attuazione; infatti si tratta in gran parte 
di disegno di legge delega: si vedrà; 
intanto: buon incubo a tutti i colleghi.” 


Domenico Argirò 


Come abbiamo ripetuto forse sin trop- 
pe volte il capo del governo aveva pro- 
messo di stupirci con effetti speciali realiz- 
zando una riforma della scuola strepitosa. 


Dopo qualche mese dalla pubblica- 
zione e circolazione di un documento 
politico generale che pretendeva di for- 
nire un'immagine compiuta della scuola 
italiana del terzo millennio, lo stesso 
governo,. ha fatto alcuni passi indietro 
e con l'attuale disegno di legge ha, per 
un verso, ridimensionato gli obiettivi 
e, per l’altro, individuato un percorso 
meno rapido e trionfale e, con ogni 
probabilità, messo in conto un confronto 
con il parlamento nel suo assieme o, 
quantomeno, con la sua maggioranza. 


In maniera molto sintetica, i 
principali passi indietro rispet- 
to al documento iniziale sono due: 


=- si prevedono 100.000 assunzioni 
di docenti in luogo delle 148.500 — in 
alcuni casi 180.000 - delle quali si era 


favoleggiato. Un numero certo cospicuo 
in relazione ai numeri risicati ai quali 
siamo abituato ma anche una scelta: 


obbligata per non dover pagare alla co- 


dacali che si reinventano come 
politici, parlamentari, sindaci è un 
film già visto. Da D'Antoni a Coffe- 
rati a Beppe Pagani, fino ad altre 
figure rimaste a livelli più locali, 
comunque tutti intercambiabili fra la 
politica e il sindacalismo di regime. 


Qualcuno potrebbe obiettare 


‘che stavolta il burocrate di turno 


non si butta proprio in politica, non 
fonda un partito, non si candida 
alle elezioni, ma vuole continuare 
a fare il ‘sindacalista’ e costru- 
ire parallelamente una coalizio- 


ne capace di contrastare le politi- 


che governative contro i lavoratori. 


L'operazione è facilmente sma- 
scherabile per mezzo di alcune 
considerazioni sostanziali: innanzi- 
tutto Landini non è segretario della 
FEON ma della F.1.0.M//C.G.L.L. 
La federazione dei metalmeccanici, 
infatti, è parte integrante della confe- 
derazione ora guidata dalla Camus- 
so, che dalla firma degli accordi del 
31 luglio in poi, per più di vent'anni, 
ha portato avanti la politica della 
concertazione, delle elezioni R.S.U. 
blindate. del sistematico apartheid 
verso il sindacalismo alternativo. 
La F...O.M. non é qualcosa di di- 
verso: lo sanno benissimo tutti quei 
compagni che hanno fatto attività 
sindacale nelle fabbriche, lo sanno 
gli operai dell ILVA, che per anni e 
anni hanna visto la F.1.0.M./C.G.I.L. 
andare a braccetto col padrone 
e accettare anche l'inaccettabile. 


La presunta combattività della 
F.1.0.M. del resto non deriva da una 
reale volontà politica di contrastare 
gli attacchi padronali, ma unicamente 


della s 


munita europea una multa spaventosa 
per non aver ottemperato alla norma- 
tiva comunitaria sull'utilizzo del lavoro 
precario. Insomma non è che un atto 
dovuto, per evitare la valanga di ricorsi 
che si abbatterebbe sul ministero se, 
dopo la sentenza della Corte Europea 
che ha condannato l’Italia per abuso 
del lavoro precario a scuola, lo Stato 
facesse ancora orecchie da mercante 
ed é, inoltre, lo zuccherino che serve 
per dividere la categoria e, contempo- 
raneamente, per far passare in secondo 
piano quel modello di scuola “azienda- 
lizzata’, gerarchica, contraria alla liberta 
di insegnamento che, dai tempi del 
ministro Berlinguer ogni altro ministro 
dell'Istruzione ha tentato di consolidare; 


- si ritira l'ipotesi di eliminare sec- 
camente gli scatti di anzianità che oggi 
valgono per il personale a tempo inde- 
terminato. Effettivamente è un passo 
indietro di non poco conto visto l'impatto 
devastante sul reddito della categoria 
che avrebbe avuto una misura del gene- 
re ed è, con ogni evidenza, il principale 
prezzo che il governo paga all'esigenza 
di ridurre la minimo le resistenze della 
categoria alle operazioni che effetti- 
vamente sta mettendo in cantiere e 


. che non sono proprio gradevoli, anzi. 


Vale la pena di spendere ancora due 
parole su cosa non c'è nella “Buona 
scuola”, fatto salvo, e non è un fatto 
irrilevante, che non c'è il personale 
ATA (amministrativi, tecnici, ausiliari, 
che garantiscono il funzionamento 
materiale e burocratico delle strutture 
scolastiche), il punto cruciale: la man- 


canza totale di qualsivoglia aumento 
‘salariale per i lavoratori della scuola. 


Siamo al sesto anno di mancato rinno- 


dal fatto che | suoi tesserati sono 
molto meno accomodanti della me- 
dia, e per evitare di essere seppelliti 
dalle tessere stracciate i funzionari 


si devono adeguare. Ai tavoli che 


contano, quelli di cui non si è mai 
parlato molto (il tavolo “per un nuo- 
vo patto sociale” di qualche anno 
fa per esempio), tutta la C.G.I.L. si 
è accomodata assieme a governi e 
padronato a contrattare prebende e 
favori: si veda un po' il jobs act che 
concretizza i famigerati “enti bilatera- 
li e cede alle confederazioni un bel 
po’ di funzioni come servizi integrativi 
di welfare, intermediazione di mano- 
dopera e altro, tutto a pagamento. In 
breve, queste competenze sono | 30 
denari che C.G.T.L. C.LS.Ł. e UIL. 
hanno ricevuto come premio per 
aver svenduto per decenni i diritti dei 
lavoratori. Anche le presunte frizioni 
interne alla C.G.I.L. con la Camusso 
che sconfessa Landini fanno parte 
del teatrino che serve ad ammantare 
di un'aura combattiva e alternativa || 
prode segretario dei metalmeccanici. 


Che cosa vuole contrastare dun- 
que Landini se la confederazione 
di cui ha fatto —e fa tuttora- parte. 
per decenni ha sostenuto le politi- 
che messe in campo per affossare 
i diritti dei lavoratori e tenere bassi 
i salari? In Italia si ha la memoria 
corta, per questo non ci stanche- 
remo mai di ripetere, a costo di 
risultare monotoni, che tutta lepo- 
pea concertativa cominciata nel ‘92 
di cui la F...O.M/C.G.I.L. è stata 
parte integrante, ha indebolito e 
impoverito gravemente e costante- 
mente la classe lavoratrice italiana. 


L'operazione di Landini ha uno 


cuola e 


vo del contratto; le conseguenze, in termi- 
ni di potere d'acquisto, sono disastrose. 


Nel rapporto della Rete Eurydice, 
commissionato dalla Commissione Eu- 
ropea, si evidenzia che la differenza di 
retribuzione dei docenti italiani, rispetto 
alla media UE, e di 4 mila euro annui all'i- 


. nizio della carriera e arriva ai 10 mila alla 


fine. Come già ampiamente dimostrato 
dai rapporti internazionali, il tempo di 
lavoro degli insegnanti italiani non e infe- 
riore a quello dei colleghi europei; i quali. 
inoltre, hanno regolari scatti di anzianità. 


A questo punto vale la pena di con- 
centrarsi su cosa c'è, fatto salvo che 
un'analisi puntuale del testo eccede- 
rebbe gli spazi disponibili in quest'ar- 
ticolo, il cuore del disegno di legge è 
sin troppo evidente e consiste in una 
dilatazione notevolissima dei poteri 
dei dirigenti scolastici che nella scuola 
nuovo modello disporranno di fondi per 
premiare i meritevoli, potranno scegliersi 
un numero maggiore di collaboratori 
rispetto al passato, avranno maggiori 
possibilità di accordarsi con imprese 
private, potranno scegliere del personale 
da un albo regionale (secondo criteri 


, va da sé, trasparenti), valuteranno i. 


colleghi e le colleghe in anno di pro- 
va ai fini dell'assunzione ecc. ecc. 
Se si intreccia questa mutazione, 


preparata peraltro da decenni di auto- 


nomia scolastica, con il rafforzarsi del 
ruolo dei privati, si ha un'idea ragione- 
vole di quale sia oggi lo stato dell’arte. 


Proviamo ora a valutare la situa- 
zione dal: punto di vista di una possi- 
bile critica radicale all'ordine attuale. 


Sicuramente vi uno scontento re- 
ale dell'ampia platea di precari del- 
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scopo che ci sentiamo di definire in 
piena continuità con l'azione della 
sua confederazione in tutti questi 
anni: quella di intercettare il reale 
dissenso del mondo del lavoro e ri- 


‘condurlo entro binari istituzionali per 


evitare fenomeni di autorganizzazio- 
ne e lotte realmente radicali portate 
avanti direttamente dai lavoratori. Un 
pompiere che deve vigilare sul fuoco 
delle lotte e delle istanze più radicali. 


Non possiamo fare altro che augu- 
rarci che i lavoratori non si facciano 
abbindolare da questa banda racco- 
gliticcia e che sappiano trovare le 
giuste forme per portare avanti, in 
autogestione e autonomia, le proprie 
rivendicazioni e le proprie istanze di 
rinnovamento e rivoluzione sociale. 

Joe Scaltriti 


sindacat 


la scuola tagliati fuori dall’immissio- 


ne in ruolo e che rischiano, in mol- 
ti casi, di perdere i diritti faticosa- 
mente conquistati negli ultimi anni. 


Pensare però a un fronte di lotta 
che abbia al centro solo o principal- 
mente gli strati più deboli del precariato 
rischia di essere inefficace e persino 
suicida. Fra l’altro, sul terreno della 
tutela del singolo gruppo di precari — 
magari in guerra contro altri gruppi di 
precari - per via giudiziaria, si è già 
sviluppata una pesante egemonia di 
un crescente sindacalismo corporativo. 

Si tratta allora di intrecciare la rivendi- 
cazione di reddito e diritti da parte dei set- 
tori massacrati dal disegno di legge con 
un'iniziativa forte su salario, per un ver- 
so, e libertà di insegnamento, per l’altro. 


A questo fine il primo problema da 
affrontare è l'accumulo delle forze. 
Oggi, piaccia o meno, l’area del sinda- 
calismo di base in categoria è diviso 
fra chi ritiene, i Cobas, di non avere 
l'esigenza di allargare il fronte o co- 


munque di avere un confronto al fine di 
organizzare un'azione comune con altri 
sindacati e coordinamenti e chi, Unico- 
bas e USB, si sono orientati ad un'al- 
leanza con il sindacalismo corporativo. 


| coordinamenti di lavoratrici e la- 
voratori della scuola che si vanno cre- 
ando non paiono oggi avere una for- 
za tale da modificare la situazione. 


Si tratta allora, credo, sul piano sog- 
gettivo di riflettere tutti sul fatto che, se si. 


. vuole cambiare la situazione ed essere 


un reale ostacolo per la politica scola- 
stica renziana, si tratta di individuare, 
nonostante le difficoltà alle quali facevo 
cenno, un percorso unitario che sia in 
grado di coinvolgere settori di delegati, 
militanti, lavoratori che pur facendo 
riferimento al sindacalismo istituzionale 
o non avendo alcun riferimento sinda- 
cale, sono disposti a mettersi in gioco. 


Cosimo Scarinzi 
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Il Newroz, tra libertà e oppressione 


Il 21 marzo, la festa popolare del 
Newroz è stata celebrata in tutti i ter- 
ritori In cui noi viviamo. La tradizione 
di sollevazione è stata continuata 
con I fuochi della rivolta, le danze di 
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libertà e lo spirito di solidarietà del 
popolo che continua da Kawa e con- 
tinuerà ancora. Oggi coloro che han- 
no inondato le piazze contro Dehak 
hanno unito le mani mostrando an- 
cora la fratellanza della gente. Come 
Anarchici Rivoluzionari. noi eravamo 
nelle piazze di Suruc, Amed, Antalya, 
Yalova, per accendere il fuoco della 
rivolta contro Dehak e difendere la 
lotta degli oppressi con la nostra 
infinita fiducia nella libertà. 


Newroz Pîroz Be! 

Em Hemu Kawane Li Diji De- 
hagan! 

Azione Anarchica Rivoluziona- 
ria (DAF) 


Traduzione a cura della Commis- 


sione Relazioni Internazionali della 
Federazione Anarchica Italiana. 


P.S. La festa del fuoco, il New- 
roz, l'antica festa dei popoli me- 


$ 
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sopotamici che per il popolo curdo 
coincide con il foro capodanno. La 
prima stagione dell’anno curdo è la 
primavera, buhar. è in questi giorni 
si è festeggiato il 2627 anno del 
calendario curdo 


il Newroz, cade il 21 marzo di 
ogni anno, nasce da una leggenda 
che narra di un tiranno sceso a 
patti con Satana. Una delle vittime 
sacrificali che venivano immolate 
per il tiranno Dehak, nel 612 a.C. 
uccise il re dispotico e sanguinario, 
per poter liberare il proprio popolo. 
Si narra, infatti che questo popolo 
fosse nato per | molti giovani salvati 
da un servo dalla carneficina e fatti 
scappare sulle montagne. Un popolo 
nato dall’oppressione che negli anni 
è continuata per le sue stirpi. Questo 


Boiardi di stato, Ettore Incalza 


Sembrerebbe proprio un film. o una 
mini serie, una telenovella, col vecchiac- 
cio di 71 anni, incollato alla poltrona, di 
Cui proprio non si riesce a far a meno, 
che manco la pensione porta via, uno 
di quelli che contano tanto, capaci di 
far il bello e il cattivo tempo, anzi è la 
garanzia che il tempo sia sempre quello 
giusto. 


L'inchiesta “sistema” che vede al 
centro Ercole Incalza il megadirettore 
delle grandi opere incompiute, inutili 
e devastanti, dei lavori finanziati, mai 
partiti. ma soprattutto mai finiti. Con 
quell'1-3 per cento di maggiorazione 
sul lavori. alla fonte. Come i costi che 
llevitano, insieme alla corruzione. 

E successo ancora, e succederà 
ancora. La corruzione in Italia vale 60 
miliardi, una cifra indicata in documento 
della Corte dei Conti Anche se questa 
cifra, è solamente una stima, una mi- 
sura approssimativa Per altre stime è 
Il doppio. 

. tn un suo rapporto, la Commissione 
Europea nota che secondo un recente 
sondaggio, per il 97% degli interpellati 
in Italia, considera che la corruzione è 
diffusa nel loro Paese (la media europea 
è del 76%). | 

I 92% delle imprese italiane crede 
che il favoritismo e la corruzione ostaco- 
lino la libera concorrenza. Curioso che 
solo il 2% degli interpellati ammette di 
essere stato oggetto di richiesta di di 
una tangente nell’anno precedente il 
sondaggio. Può essere che la risposta è 
influenzata dall'imbarazzo di ammettere 
la verità, nonostante l'aumento quasi 


Quando la corr 


coatto delle partite Iva fatte aprire a 
molti precari. Dal rapporto emerge che 
la corruzione non riguarda solo il settore 
pubblico, ma anche quello privato. 
L'Italia non ha ancora pienamente 
trasposto una direttiva europea per 
lottare contro questo fenomeno. ha un 
sistema di contabilità societaria che non 
rispetta la Convenzione penale contro 
la corruzione del Consiglio d'Europa. La 
Commissione non ne parla, ma dietro al 
fenomeno della corruzione si nasconde 
in Italia il clientelismo in un ambiente 
economico e un sistema sociale poco 
trasparenti. Per Transparency Inter- 
national. tra i paesi del G20 l’Italia si 
colloca oltre la prima metà della lista. 
peggiori solo Brasile. Cina, India, Ar- 
gentina, Messico, Indonesia e Russia. 


L'inchiesta conferma che il reale pro- 
blemi di Renzi è la riforma dello stato. Il 
Matteo piè veloce, non c'ha pensato tan- 
to a scaricare l'integerrimo Lupi, padre 
premuroso, che vuole solo il meglio per 
il suo figliolo (mica poteva fare la gavetta 
col fondo ‘garanzia giovani” come uno 
sfigato qualsiasi. un ingegnere tal quale, 
sia pure della Bocconi). 

La palese responsabilità politica di 
Lupi, per ora non vi sono fatti specifi- 
ci, né riscontri oggettivi ascrivibili alla 
condotta dell'ormai ex ministro. è una 
buon occasione per riequilibrare la 
maggioranza a suo favore, rafforzarne 
il consenso, ridimensionare il ruolo. la 
parte del NCD, del sempre più trabal- 
lante Alfano. Certo rimane la spinosa 
questione dei magistrati “bacchettati” e 


dei corruttori “accarezzati”, dalle politi- 


Newroz Piroz Be! 


popolo, | progenitori dei curdi, quindi, 
viveva per lo più nelle montagne e il 
ribelle per diffondere la notizia della 
vittoria e farla arrivare agli altri curdi 
accese dei fuochi in segno di gioia. 
Da qui traggono le origini | grossi 
Piroz che vengono accesi durante 
il Newroz. 

in realta, storicamente, il 612-a.C. 
è l'anno della distruzione di Ninive 
da parte degli eserciti coalizzati 
di Nabopolassar di Babilonia e di 
Ciassare il Medo, e del conseguen- 
te dissolvimento dell'impero assiro, 
con la liberazione delle genti a esso 
sottomesse. 


In quanto considerato (anche da- 
gli stessi Curdi) un momento di unità 
nazionale, il festeggiamento del 
Newroz è stato vietato in Turchia fino 
al 2000. Negli anni passati il periodo 
del Newroz è stato oggetto di violen- 
ze, e molti Curdi sono stati arrestati 
dalle forze di polizia turche perché 
sorpresi a festeggiarlo; nel 1992 è 
avvenuta anche la morte di circa 70 
persone negli scontri con la polizia 
conseguenti i festeggiamenti. At- 
tualmente, lo Stato turco festeggia 
il Newroz come una festa propria; 
per contro, la quasi totalità delle 
organizzazioni politiche e culturali 
curde presenti in Turchia continua ad 
organizzare le festività del Newroz 
Ogni anno, insistendo costantemen- 
te sul significato che queste hanno 
come veicolo di identità nazionale 
dei curdi di Turchia. Alcune stime 
parlano di festeggiamenti arrivati a 
contare oltre 1 milione di partecipanti 
nella città di Diyarbakir(Amed in 
curdo), nel Kurdistan turco. Poiché 
le festività sono ad ogni modo intrise 
di messaggi politici, il governo di An- 
kara ha spesso criticato il fatto che 
queste siano in realtà celebrazioni 
politiche più che culturali. 


rione è 

che della maggioranza. 

Da parte nostra non vogliamo certo 
la galera per nessuno, nessuno giu- 
stizialismo claustrofobico, verrà mai 
da queste colonne, ma le dimissioni di 
tutte le funzioni e funzionari, non solo 
dei corrotti. rimane uno dei punti fermi 
delle richieste politiche che gli anarchici 
portano avanti da sempre. 

Come la rotazione degli incarichi, la 
sola trasparenza veramente efficace 
contro la corruzione endemica, di un 
sistema che non può prevenire mele 
marce, ma solo crearne di nuove, per- 
ché marcio fin dalla radice. Ancora, alla 
base di tutto rimane la malsana idea che 
le grandi opere siano, restino, il volano 
della ripresa, lo “Sblocca Italia”, sta li 
a dimostrarlo, non le reali.esigenze dei 
territori. : 

Perché se è vero come egli stesso 
ha affermato, che Lupi è colui che ha 
portato avanti lo Sblocca Italia, alla luce 
di quanto emerso c’è da chiedersi, se 
non fosse solo retorica anche ciò, a chi 
giovano, al reale sviluppo dei territori? 

Le lotte ambientali degli ultimi anni, 
hanno fatto emergere, che esiste un 
grumo nero, fra aziende e politica 
istituzionale, che decide sulle vite e i 
territori. Opere faraoniche, cementifica- 
zione selvaggia, nuove strade, di sicuro, 
quindi alle imprese, agli interessi che la 
politica istituzionale difende e nascon- 
de, al consenso attraverso le clientele. 
Ercole Incalza ha tenuto Lupi, non è 
Lupi che ha dato il ben-servito al vec- 
chiaccio incollato alla poltrona ed a tutto 
il suo sistema di potere, alla struttura 
da lui creata in decenni di gestione. La 


statalizzazione della società ha favorito 
lo strutturarsi e l'affermarsi dei privati 
interessi di un ceto politico allargato sino 
ai vertici burocratici e ai boiardi di stato 
ed una riduzione della politica a tecnica 
della gestione dell’esistente. 

| La richiesta di sempre nuove con- 
cessioni è per creare nuove clientele, 
ed é diventata una spirale insostenibile 
per l'equilibrio di un sistema capitali- 
stico efficiente. Intorno all'intervento 
pubblico nell'economia si è creata una 
vera e propria borghesia di stato ed 
una corrispondente classe media che 
vivono e prosperano grazie al controllo 
della spesa pubblica a all'occupazione 
di ruoli di potere ad essa connessi. La 
salute di intere popolazioni è minata da 
ogni genere d’'insediamento, anche se 
improduttivo, con un lascito di terreni 
incoltivabili, allevamenti impossibili, 
equilibri biologici ormai compromessi 
per sempre. 


“Tutti sanno benissimo cosa sia la 
corruzione, dove si annida, come si 
sviluppa, è palese ormai che se non 
c'é la possibilità di avere dei servizi è 
dovuto alla corruzione. Se ogni cosa 
costa dieci volte quanto dovrebbe 
costare ciò è dovuto alla corruzione, 
come pure trovare o meno un posto di 
lavoro. E possibile che restino solo gli 


anarchici a ricordarlo? Qualcuno anche 


nella sinistra dei movimenti vagheggia 
di partecipazione pubblica. Ricordo che 
“Non si può parlare di partecipazione 
pubblica senza parlare di uguaglianza, 


di giustizia. sociale e ambientale, di 


libertà e felicità. Si tratta di decidere di 
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sistema 


sé, della propria vita per conto proprio 
e di decidere collettivamente di quel ter- 
ritorio, materiale e immateriale. reale e 
metaforico, che abbiamo in comune con 
tutti gli altri, dal locale al mondo intero.” 

E la questione determinante è trova- . 
re metodi di decisione e dibattito capaci 
di coinvolgere chi solitamente non.ha 
voce in capitolo. 


Orestes 
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Guerra alla guerra 


Quadro internazionale 

Nella nostra esperienza di militanti, 
non ricordiamo un periodo storico carat- 
terizzato da assenza di guerre. Ma fino ai 
primi anni settanta, | conflitti ci vedevano 
osservatori lontani, per quanto estrema- 
mente solidali e coinvolti: in primo luogo 
il Vietnam, la cui fine, con la sconfitta 
definitiva degli Stati Uniti d'America, fe- 
steggiammo il 1° maggio del 1975, con 
tutte le riserve libertarie rispetto al regime 
che stava consolidandosi nella martoriata 
penisola. La corsa agli armamenti e la 
guerra che indirettamente USA e URSS 
si facevano portò al surriscaldarsi della 
situazione nel Mediterraneo, luogo di sfi- 
de, di strategie. di sperimentazioni. Da qui 
nacque la militarizzazione ulteriore della 
Sicilia, con il consolidamento di tutti | siti 


USA e NATO disseminati lungo l'isola e la 


costruzione della base missilistica di Co- 
miso, cui segui la costruzione della base 
NRTF di Niscemi.A partire dai primi anni 
novanta, con la crisi petrolifera e la caccia 
alle risorse energetiche, il Medio Oriente 
e l’area del Golfo Persico acquistano una 
centralità per l'imperialismo occidentale, 
che gioca le sue pedine nell'area dando 
vita ad una guerra permanente che oggi 
possiamo ritenere ben lungi dall’essersi 
fermata.Se aggiungiamo la parentesi 
della guerra nei balcani, che ha visto 
la partecipazione convinta dell'Italia a 
“ guida post-comunista, il quadro del re- 
‘cente passato si fa ancora più chiaro.Le 
conseguenze e gli sviluppi di tali politiche 
degli Stati e delle loro aggregazioni isti- 
tuzionali (ONU. UE) stanno incendiando 
oggi un'area molto più vasta che ormai 
coinvolge tutta l'Africa subsahariana e 
sahariana, il Maghreb, il Maghress, il 
Medio Oriente fino ad arrivare ai confini 
con il Pakistan e l'India.L'intensità e la 
violenza di questa lunga congiuntura sono 
sotto gli occhi di tutti e stanno continuando 
ad alimentare un riarmo generalizzato 
e un clima di.allarmismo propedeutico 
a giustificare l'esplosione di un conflitto 
‘ più allargato e cruento dei precedenti. 
| fabbricanti di morte, i commercianti di 
strumenti di guerra, i vertici delle varie 
forze armate, e naturalmente | predatori 
delle multinazionali, sono diventati i veri 
‘ fautori delle politiche mondiali. Per colpa 


di essi, la guerra è l'elemento costante, 


ossessivo, unificante attorno a cui ruota 
la vita di centinaia di milioni di persone, 
che la subiscono, e di altre centinaia di 
milioni di persone costrette a subire i 
condizionamenti che tali politiche hanno 
nelle economie dei paesi coinvolti, in 
termini di tagli ai servizi sociali e al wel- 
fare, per mantenere alte le spese militari. 


Il Mediterraneo — 

II Mediterraneo, 
raneo, è una delle aree che subisce la 
pressione guerrafondaia che si sprigiona 
sullo scenario internazionale. Rispetto 
a una guerra sociale:che non riesce a 
decollare nei paesi del cosiddetto fronte 
occidentale, e che potrebbe rappresen- 
tare l'elemento frenante dell’andazzo 
distruttivo che anima le borghesie al 
potere, nei paesi dirimpettai divampano 
ogni genere di conflitti all'ombra del più 
grande conflitto tra le potenze egemoni 
del pianeta e le varie realtà politiche più 
o meno riconosciute che vi si oppongono. 
Mentre si rianima un fronte Est/Ovest ai 
confini dell Ucraina con la Russia, che 
contribuisce a giustificare un'alta tensione 
e il ritorno di militarizzazioni nell'ex cortina 


di ferro, spostata verso oriente di alcune . 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


il nostro Mediter-. 


centinaia di chilometri, assistiamo ad un 
rinnovato impegno a rendere il nostro 
mare un grande bacino di morte, crocevia 
di operazioni militari, luogo di sperimen- 
tazioni di strumenti micidiali vaganti in 
direzione Nord/Sud e Nord/Sud Est, in- 
crocianti | flussi migratori di tutte le vittime 
delle politiche di sfruttamento capitalista 
che risalgono in senso inverso dai campi 
di battaglia e dagli invivibili regimi che 
governano i tanti paesi martoriati, verso 
il Nord causa dei loro mali. Oggi è l'ISIS 
il nemico da battere, ultima versione di 
quel “terrorismo” che ha rappresentato 
l'alibi per le guerre più recenti, che hanno 
alimentato le metastasi cerico-fasciste 
che poi si dice di voler sconfiggere. 


Quadro nazionale 

La NATO e l'UEL'’Italia mantiene sal- 
damente ancorata la sua politica estera 
a quella della NATO, cui e omologata la 
stessa Unione Europea; in questo quadro 
la sua presenza nei vari scenari bellici 
sparsi per il Mondo è consolidata e non 
scandalizza che poche frange di popo- 
lazione e quasi nessuna forza politica di 
rilievo. Senza considerare le più recenti 
appena cessate, ancora lo Stato italico 
mantiene missioni militari in Libano, Koso- 
vo e Afghanistan. L'esercito professionale 
è tuttavia impegnato in molti altri luoghi 
meno noti sparsi per il mondo, come la 
vicenda dei due marò in India dimostra. 
anche in termini di cooperazione all'istru- 
zione militare o di ordine pubblico, e di 
supporto al commercio di armamenti di 
cui le nostre industrie, con Finmeccanica 
capofila, brillano nel panorama mondiale. 
Per quanto ci sia un certo senso di pu- 
dore nel chiamare con il suo vero nome 
quella che viene ipocritamente definita 
come politica estera, sappiamo tutti che 
il nostro paese è chiave importante nelle 
strategie militariste internazionali, sia 
per la sua posizione strategica in Eu- 
ropa e nello spartiacque Nord/Sud, sia 
per il particolare servilismo della classe 
politica. nei confronti degli Stati Uniti. La 
militarizzazione che il territorio nazio- 


nale subisce ne è diretta conseguenza. 


Armi e basi in Italia 

La breve stagione seguita al crollo 
dell'URSS aveva fatto sperare in una 
progressiva smilitarizzazione di territori, 
come il nostro Nord Est; dopo le guerre nei 


- balcani si spostavano truppe, mezzi e co- 


mandi dal Nord Europa nelle basi pugliesi, 
sarde e siciliane in funzione dei nuovi 
scenari. Tuttavia la caduta di interesse per 
il Nord Est era destinata a durare poco; gli 
USA e la NATO procedevano a rifunziona- 
lizzare altre strutture (Vicenza), la riquali- 
ficazione della base aerea di Aviano è in 
atto; e la distribuzione a suon di miliardi, di 
mezzi di guerra, come gli F 35, ci dimostra 
l'intreccio permanente tra commercio di 


< armi e politiche di riarmo; mentre la stessa 


Europa procede a dotarsi di propri stru- 
menti di offesa, come i caccia Euro-fighter. 
Così ci troviamo coinvolti in un probabile 
intervento in Libia, logico sbocco di una 
politica filtrata dal mirino dei cannoni. 


| migranti 

Una delle conseguenze più gravi della 
geopolitica mondiale è quello dei flussi 
migratori. Abbiamo visto come essi sono 
stati affrontati dagli Stati che hanno re- 
sponsabilità nelle loro cause: imbastendo 
campagne terroristiche sulla presunta in- 
vasione e mettendo in moto operazioni di 
contenimento, respingimento e repressio- 


ne/segregazione. L'immigrazione è letta in 


modo quasi esclusivo in chiave di polizia 
internazionale 0 interna.Dopo gli ‘anni 
della missione Mare Nostrum, sostituita 


dall'attuale Triton, improntate a interventi. 


militari a difesa delle frontiere europee, 
e in seguito alle innumerevoli stragi, che 
hanno colpito e turbato l'opinione pubbli- 
ca, adesso l'Unione Europea si accinge a 


.. una ulteriore modifica della sua strategia 
di contenimento. Si parla di creazione di 


campi di detenzione dei migranti ubicati 
nel Nord Africa; di recupero in mare dei 
migranti e consegna ai paesi rivieraschi 


nordafricani; di coinvolgimento diretto di 


. 


questi paesi, in particolare Egitto e Tunis 
sia, ma anche l'inaffidabile Libia, in questa 
azione di polizia marittima. A tale scopo 
i paesi europei. e l'Italia in particolare, 
stanno vendendo mezzi navali adeguati 
e non solo a questi paesi, fornendogli 
anche il supporto istruttivo per il loro uso 
affinché le future operazioni antimigranti 
possano essere gestite direttamente fuori 
dalle acque territoriali europee. Anche in 
quella che dovrebbe essere una questione 
umanitaria al 100%, l'impegno degli Stati è 
esclusivamente di tipo militare o di ordine 
pubblico, salvo poi le discusse attività di 
accoglienza a terra, occasione per specu- 
lazioni polico-mafiose. Armi e corruzione, 
eserciti e mafie ingrassano, da una spon- 
da all'altra del Mediterraneo, sul dramma 
infinito dei migranti; e finché ingrasse- 
ranno, è certo che l'esodo continuerà. 


La Sicilia 

La Sicilia, quindi, è condannata a esse- 
re base naturale per le potenze egemoni 
di turno: dalla guerra del Peloponneso a 
quelle puniche, passando per le crociate, 
fino ai giorni nostri, chi nasce in quest'i- 
sola deve subire un destino di occupa- 
zione, colonizzazione, militarizzazione. 
La questione MUOS nasce all'interno di 
questo quadro consolidato a cui nessun 
percorso di autonomia si è saputo sot- 
trarre, preferendo adagiarsi nella facile 
consumazione di prebende e privilegi in 
cambio della subalternità e del vassallag- 
gio. Essa conferma la centralità strategica 
della nostra isola per gli imperialismi, 
ma ci dà anche la misura del fatto che 
le nostre lotte possono incidere, se bene 
indirizzate e condotte, e scardinare gli 
equilibri del terrore in cui siamo coinvolti. 


Le lotte 

Internazionale - Medio Ortentan qua- 
dro internazionale, per fortuna, non ci 
mostra solo lo scintillio delle armi degli 
Stati, ma è fatto anche di mille e mille re- 
sistenze, messe in atto a livello collettivo 
e individuale, popolare o da parte di mo- 
vimenti organizzati, e ci permette di per- 
cepire un filo di speranza cui aggrapparci 
per contribuire a rafforzare la matassa 
dell’antimilitarismo. Perché la costruzione 
di un percorso di opposizione alla guerra 
che sia soprattutto una via di afferma- 
zione della pace, cioè dell'uguaglianza, 
della fratellanza fra | popoli, dipenderà 
dalla capacità di mettere in sintonia le 
lotte, le azioni, le guerre sociali che si 
sviluppano sui territori.E la speranza 
oggi si chiama Kurdistan, come dall'altra 
parte del pianeta si chiama Chiapas; re- 
altà dove i popoli in armi conducono una 
antiguerra guerreggiata, un'autodifesa 
armata che mostra come non si tratti di 
avere paura delle armi, ma di possedere 
la razionalità per il loro controllo e stru- 
menti culturali e politici per neutralizzare 
l'apparizione di ogni feticcio armato. E un 
progetto di società in grado di anteporre 
idee, rispetto, educazione, autogestione, 
federalismo, eguaglianza fra i sessi, 
antigerarchismo, che auspichiamo sia 
contagioso, e di questo contagio ci dob- 
biamo rendere protagonisti anche noi: 


Mediterraneo - Il quadro internazio- 
nale, dalle banlieus alle contrade più 
sperdute è ricco di esperienze di conflitto 
sociale tendenti a disinnescare e scon- 
figgere progetti di annientamento umano 
e ambientale necessari al perpetuarsi di 
società militarizzate e aggressive. Molte 
di queste lotte prefigurano modelli sociali 
alternativi agli attuali. Ma anche nell’area 


mediterranea la cappa plumbea dei regimi. 


post-coloniali, continuatori dello sfrut- 
tamento colonialista praticato in prima 
persona, è stata finalmente spezzata. Non 
sempre con esiti positivi. Le primavere 
arabe, con-le loro differenti dinamiche, 


«sono lì a dimostrarcelo. Non sempre la 


liberazione da un tiranno o da un regime 
dittatoriale e corrotto produce libertà; essa 
più spesso riproduce sotto altre forme 
l'oppressione sociale, ammantandola di 
fattori identitari nazionali o religiosi, o 
entrambi uniti in una miscela esplosiva. La 
rivendicazione svolta senza programmi di 


UMANITA NOVA 4 


cambiamento sociale in chiave libertaria 
è destinata a produrre disastri e guer- 
ra. Il Nord Africa oggi è il laboratorio di 
questo tipo di esperienze contraddittorie, 
contrapposte. Solo in alcune realtà si 
mantiene viva la fiaccola emancipazioni- 
sta, laicista, femminista, quasi sempre a 
fatica. si veda la Tunisia, in parte l'Egitto. 
Altrove la degenerazione militarista e 
integralista ha già cancellato le speranze 
delle prime sommosse. Eppure appare 
evidente come solo lo sviluppo di forze 
autoctone può rappresentare la leva per 
scardinare assetti sociali autoritari e guer- 
rafondai. Forze che debbono però avere 
tutto il sostegno, la comprensione, la 
solidarietà concreta internazionale neces- 
sarie a rafforzarle e portarle alla vittoria. 


Italia - Ritardi sul MUOSiIn Italia, dopo 
gli anni di mobilitazione di piazza contro 
la guerra in Afghanistan e in Iraq, la bat- 
taglia antimilitarista è scemata sul piano 
settoriale, parziale, locale. | movimenti 
di Vicenza contro l'ampliamento della 
base USA Ederle. o quelli contro gli F 
35: le lotte in Sardegna contro le servitù 
militari e i poligoni di tiro; la lotta in Sicilia 
contro il MUOS di Niscemi, segnano un 
grande limite nel non essere riuscite a 
far sorgere un movimento antimilitarista 
sul piano nazionale; segregate all'inter- 
no della ristretta e fuorviante etichetta 
di “lotte territoriali”, sono proseguite con 
alti e bassi senza mai diventare | pilastri 
di una mobilitazione crescente e forte, in 
grado di incidere sull’agendo guerrafon- 
daia del paese.l ritardi sulla percezione 


del progetto MUOS e sulla conseguente . 


lotta per incepparlo, a livello nazionale 
sono strabilianti; ancora si fatica a farne 
conoscere la reale essenza; ancora, an- 
che all’interno delle realtà più sensibili. 
si stenta ad assumere la lotta contro il 
MUOS come impegno costante contro 
la strategia americana della guerra tec- 
nologica e del controllo planetario degli 
armamenti.Questo pone un problema agli 
attivisti NO MUOS e a tutti coloro che sono 
stati dentro questo movimento; mostra 
tutti i limiti degli sforzi sinora intrapresi per 
allargare la consapevolezza, diffondere 
l'informazione, consolidare la battaglia, 
costruire complicita. | limiti possono es- 
sere sia soggettivi che oggettivi, ma che 
ci siano non è in discussione. Soprattutto, 
questo mostra tutti | limiti dei movimenti 
politici e delle realtà organizzate, i quali. 
pur avendo svolto lotte di spessore e 
aver mantenuto un livello di antagonismo 
sociale non indifferente, si trascinano 
dietro delle carenze analitiche sulla que- 
stione del militarismo e dell’imperialismo. 


Confusione terzomondista - Questi 
limiti sono confermati e rafforzati in tutte 
quelle posizioni terzomondista che non 
riestono a distinguere il ruolo nefasto 
di movimenti come Hamas nei percorsi 
di liberazione in atto in Palestina, o che, 
addirittura, considerano l’ISIS e consimili 
come il prodotto di una reazione antim- 
perialista. 


Frammentazione Confuso e fram- 
mentato, il fronte contro la guerra è oggi 
estremamente minoritario, debole, a sua 
volta diviso nei metodi, nelle strategie. 
E per tanto, subisce in continuazio- 
ne le scelte del governo, della NATO, 
degli USA, senza riuscire a replicare 
con mobilitazioni e iniziative Cun 


Il punto sulla lotta in Sicilia 

` La lotta NO MUOS è oggi quella che 
può contribuiré a ricucire un fronte contro 
la guerra in Italia, per due ordini di cose. 
In primo luogo per l'importanza strategica 
del MUOS nel quadro dell’imperialismo 
internazionale e dell'operatività delle 
forze armate statunitensi. In secondo 
luogo perché questa lotta ha dimostra- 
to che, 
un progetto così grandioso può trovare 
un'opposizione in grado di intralciarlo 
per anni.Il movimento ha superato, per 
durata, ogni altra esperienza precedente 
a partire dal dopoguerra; considerando 
anche che non si è trattato affatto di una 


in un ambente difficile, anche: 


passeggiata, ma di un continuo praticare 
azioni. coinvolgere realtà nuove, ostacola- 
re la militarizzazione, sfidare l'avversario, 
schivare i colpi a tradimento del potere, 
subire la repressione, informare, creare 
consenso, inventare modalità di resisten- 
za, compiendo anche errori su cul poi 
ricucire, riflettere, crescere o dilaniarsi; in 
poche parole: vivere, questo movimento 
oggi rappresenta una delle basi più solide 
dell'opposizione alla guerra.Questo lo ha 
esposto e lo espone a interferenze. spe- 
culazioni, tentativi di strumentalizzazione, 
com'è naturale che sia. Ma fino ad ora. 
nonostante ciò, è ancora in piedi; segno 
che ha sedimentato un livello di coscienza 
e di coinvolgimento militante sufficiente- 
mente forte, anche se non al punto da 
poter far fare quel salto di qualità alla 
lotta in termini di intensità ed estensione. 


Dopo il Tar - Tuttavia le contraddizioni 
istituzionali che questa lotta ha creato 
rappresentano un fatto nuovo, anch'esso . 
inedito nella storia dell’antimilitarismo. Al 
di la dell’impercorribile via dell’incosti- 
tuzionalità della presenza del MUOS a 
Niscemi (art. 11 della Costituzione) - che 
cozza una Costituzione ambigua per... 
costituzione, pezzo di carta buono per 
proclami senza peso sulla realta, a partire 
dall'art. 1 in poi - le varie sentenze che 
hanno accompagnato la lotta NO MUOS, 
come l'ultima del 13 febbraio 2015 del Tar 
di Palermo, mettono a nudo l'arroganza 
dei signori della guerra nel progettare. 
varare, costruire e gestire le loro opera- 
zioni. Le quali, è vero, sarebbero rimaste 
sporche e odiose anche nel caso gli iter 
fossero stati perfettamente in linea con 
le leggi (e qui ritroviamo il limite delle 
azioni legali), ma che, tuttavia, mettono in 
risalto la subalternità della classe politica 
italiana, di parte del mondo scientifico, ri- 
spetto all'apparato bellico. specie se degli 
USA, e la pesantezza di un'occupazione 
militare e culturale del nostro territorio. 


Coinvolgimento popolare - Non bi- 
sogna tuttavia confondere una lotta 
popolare con una lotta di popolo. Una 
lotta è popolare se riscuote il consenso 
della popolazione, senza necessaria- 
mente coinvolgerla. E’ di popolo quando 
è questo, o frange numerose di questo, 
ad assumere in prima persona la gestione 
e la conduzione della mobilitazione. La 
differenza non è da poco. Ma siccome 
una lotta può essere anche d’avanguar- 
dia, di nicchia, d'élite, va detto che non è 
questo il caso della lotta NO MUOS, per 
quanto questa possibilità. o meglio, que- 
sto rischio sia stato e sia sempre incom- 
bente. come accade in tutti movimenti 
a sfondo sociale esistenti nel Mondo. 


Trasformare una lotta popolare in 
una di popolo non è semplice; occorre 
avere le idee chiare sugli sbocchi e porsi 
in maniera umile e decisa rispetto a chi 
ha dei tempi di maturazione differenti. In 
poche parole, marciare al ritmo del più 
lento. Questo senza rinunciare all’azione 
militante, anche individuale, perché altri- 
menti verrebbe a cessare la spinta pro- 
pulsiva e lo stimolo alla lotta. Mantenere 
l'obiettivo di far crescere un movimento 
di popolo implica l'adozione di metodi 
non autoreferenziali, o la messa in atto 
di livelli di critica e autocritica necessari 
a evitare le degenerazioni avanguardiste 
e politicantiste, ma anche filoistituzio- 
nali, sempre in agguato e non solo per 
l'azione sfiancante di aree coerenti con 
tali assunti ideologico-politici, ma anche 
per l'oggettiva evoluzione/involuzione 
di dinamiche militanti individuali e di 
gruppo, che solo un patto organizzativo 
liberamente accettato, chiaro e rispettato, 
può risolvere. Come avviene in Chiapas, 
ad esempio. Regole condivise e palet- 
ti contro le prevedibili degenerazioni. 


Proposte antimilitariste anarchiche 


Per glt anarchici l’antimilitarismo non 
è una tattica, ma la sostanza di una con- 
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71 anni fa l’eccidio delle Fosse Ardeatine 


(...) delle SS aggirarsi all'alba per 
Montesacro e aveva capito che da 
ll a poco sarebbe partita la caccia 
all'uomo. Ma invece di darsi alla fuga 
cercò di salvare quanti più partigiani 
possibile. Una corsa di quattro ore di 
casa in casa, da via Monte Nevoso a 
viale Adriatico, da via Peralba a via 
delle Alpi Apuane, da via Montebian- 
co a Corso Sempione dove vorrebbe 
. salutare la sua amata Marcella prima 
di fuggire come gli altri nel campanile 
della chiesa vicina o nelle campagne 
del viterbese. Un gesto d'amore che 
gli è costato caro: le spie fasciste del 
quartiere sapevano che ovunque si 
fosse cacciato non avrebbe mal rinun- 
ciato a salutare la figlia del barista. 
Proprio davanti al Bar Bonelli a corso 
Sempione scattò la trappola: bloccato 
dalla polizia di sicurezza tedesca vie- 
ne consegnato a via Tasso nelle mani 
del boia. 

E lo stesso Lallo a raccontare, 
beffando Priebke e | suoi sottoposti. 
quello che subiva in quel luogo di tor- 
tura e prigionia. II martedì e il venerdì 
la madre Matilde e la sua amica Bruna 
andavano, infatti, a ritirare la bianche- 
ria di Orlando a via lasso. Il capitano 
Erich Priebke controllava l'ingresso 
di fianco a un interprete che urlava 
il nome del detenuto e consegnava | 
pacchi ai parenti. Matilde portava via 
i panni sporchi del figlio che conte- 
nevano, arrotolati e infilati nei canali 
dei colletti delle camice, i bigliettini 


che Lallo scriveva. Su uno, datato 10 


febbraio c'è una grande M, iniziale di 
‘mamma’ e “marcella”, sotto la quale 
ha annotato: «Ho scritto questo bigliet- 
to nel pomeriggio e la sera mi hanno 
picchiato per la (parola illegibile) in- 
terrogazione e solo ricordando questa 
frase ho potuto resistere al sanguinoso 
flagello inflittomi. Opo». 

Lallo passò in cella anche il giorno 
del suo 18° compleanno, l'ultimo della 
sua vita. Ecco come lo ha raccontato in 
uno di questi bigliettini, oggi conservati 
nell'Archivio dei Diari di Pieve Santo 
Stefano. «Oggi 14 marzo, brutta. ma 
brutta giornata per me. L'inizio del mio 
18° anno di età é stato disastroso. 
Questa mattina sono stato svegliato 
dagli urli potenti del maresciallo che 
monta la guardia questa settimana. 
E' un essere indescrivibile per la sua 
malignità e il suo odio che manifesta 


verso di nol lin inermi nel suo 
confronto. Dopo alcune ore che sono 
rimasto sdraiato steso sullo steccato 
tra il il dottore (Gelsomini) e il mare- 
sciallo (Alvini) viene ad aprirci per fare 
pulizia; e trovandoci in letto e in disor- 
dine comincia ad invelre, specie contro 
di me. Sembra che abbia un'antipatia 
personale, perché basta una piccola 
disattenzione nella cella che si scatena 
verso di me come sei lo, più giovane, 
ne fossi responsabile. Pazienza, pas- 


serà. Dunque, dopo quella strillata che - 


è finita con le parole: e oggi non ti do 
da mangiare, naturalmente dette in 


tedesco, la porte si chiude e tutti e 7. 
ci mettiamo ad aspettare il benedetto. 


pasto quotidiano, chi parlando di po- 
litica, chi raccontando qualche fatto 
della sua vita. lo che questa mattina 


ho il morale abbastanza basso, mi son. 


tenuto in disparte, e dato che facendo 
una passeggiatina attraverso Il ristret- 
to spazio mi ero stancato, non per il 
lungo camminare, perchè avrò fatto 
in tutto 200 metri, ma per l'avanzato 
stato di esaurimento fisico, mi sono 
messo seduto e li sono rimasto per 
diverso tempo co$ì, con la mente che 
vagava nel nulla perché ho avuto paura 
che fossi colto da nostalgia, e solo di 
tanto in tanto seguivo il ragionamento 
dei miei amici. Poi, il suonare degli 
allarmi aerei e ı bombardamenti mi 
hanno distratto un pochino, e fra il 
dolore del sapere che molte persone 
sarebbe rimaste sepolte sotto quella 
pioggia, un sorriso è spuntato dalle 
mie labbra secche pensando che quei 
bombardamenti volevano dire che 
quegli altri si stanno muovendo. La 
mia futura gioia si è spenta subito, 
sono ritornato di nuovo malinconico e 
sempre con lo sguardo e la mente nel 
vuoto. Sto notando che questo fatto 
si sussegue in me da circa una setti- 
mana, e maggiormente il mattino. Lo 
adduco al forte stato di denutrimento in 
cui ci lasciano questi assassini; e tanta 
è la fame, dico.fame, perché non sento 
dopo 41 giorni di prigionia tedesca 


quello stimolo leggero che procura a 


volte lo stomaco vuoto, cioè l'appetito. 
Sento proprio la fame, che è una cosa 
ben diversa. A volte mi sento mugolare 
stando sdraiato, mi calmo un poco 
dopo mangiato. ma verso sera sono di 
nuovo daccapo. Arriva Il pasto, e come 
al solito usciamo dalle celle ad uno ad 
uno, un mestolo di minestra, se 


così si vuol chiamare, naturalmente 
senza sale e senza condimento di al- 
cuna qualità, e due pagnottine. Dopo 
averci distribuito questo lauto pranzo ci 
rinchiudono di nuovo dentro con male 
parole e spintoni come se fossimo bel- 
ve. Ci accomodiamo alla meglio, chi in 
terra, chi sullo steccato e ci mettiamo a 
mangiare con la massima calma per il 
timore di terminare presto tutto. Mentre 
stavo finendo il mio pane, dico al dotto- 
re che era seduto vicino a me: non mi 
credevo mai di passare questa giorna- 
ta:in questo luogo tanto lontano dalla 
mia mamma. (Mentre scrivo il terzo 
allarme mi riempie di gioia). II dottore 
si ricorda che oggi è il mio complean- 
no e mi fa gli auguri stringendomi la 
mano e infondendomi coraggio, e così 
ad uno ad uno il maresciallo Alvino, il 
sergente Cocco, Vincenzo e Ornello. 
L'avvocato, poveretto, mi ha abbrac- 
ciato e baciato forse pensando al suo 
figlio della mia stessa età internato in 
Alta Italia dai cosiddetti repubblicani. 
Questo gesto spontaneo, mi ha così 
commosso che mi è spuntata qualche 
lacrima, ma poi mi sono subito frenato 
anche per le parole di incoraggiamento 
che tutti inviavano a mio favore. Dopo 
aver mangiato, ci siamo tutti sdraiati 
come al solito, e tutti si sono messi 
a sonnecchiare. Solo io sono rimasto 
sveglio e mi sono messo a scrivere il 
diario di questa giornata. Mentre sto 
scrivendo penso alla mia mamma, ma 
cerco di scacciare questo nostalgico 
pensiero, perché, se lo mantenessi, 
sarebbe una rovina per me, per il resto 
della giornata. E dato che tutti si sono 
svegliati seguiterò a scrivere questa 
sera non appena gli altri si metteranno 
di nuovo a riposare». 

E infatti poi scrive: 

«Dico: la giornata è finita così. Solo 
tardi hanno incominciato a picchiare 
uno e così siamo rimasti a sentire i 
lamenti del poveretto fino a tardi. Per 
tutta la giornata, sono riuscito a non 
pensare a casa. Meno male. In ogni 


«modo, buonanotte mamma. 


Buona notte Lella pensa a me 

14/3/44 

Quarantunesimo giorno di prigionia 

Il mio compleanno 18° - OPO» 

Dopo dieci giorni Orlando Orlandi 
Posti venne trucidato DIE Fosse Ar- 
deatine. 


Stella Nera 


. di Parigi, 


29 marze 2015 


18 marzo 1871:1| anniversario 


«Ci hanno sotterrato, ma eravamo semi» La Comune d Parigi e l'Anarchie 


Segue dalla prima 


Segue dalla prima 


(...) In realtà la Comune rappre- 


senta un esempio di riorganizzazione 
sociale senza Stato: l'elezione dei 
rappresentanti nel consiglio della 
Comune da parte delle sezioni e la 
loro revocabilità, le indennità pari a 


quelle dell'operaio medio, lo scio- 
glimento di ogni corpo militare e di; 


polizia, sostituiti dal popolo in armi, 


. la distruzione dell'apparato centrale 


dello Stato, sostituito dalla libera fe- 


derazione delle Comuni — la Comune. 


era stata proclamata anche a Lione, 
a Marsiglia, a Tolosa, a Saint-Etienne, 
a Limoges e a Narbona. Anche se il 
nome, Comune, e l'organizzazione, 


sulla base delle sezioni territoriali.. 


riecheggia quello della Comune della 


Rivoluzione francese del 1789, la 


preponderanza degli operai e dei ceti 
popolari assicura un carattere ben 
diverso all'esperimento del 1871. Se 
le realizazioni concrete sono poche, 
resta il fatto che la rivoluzione del 
1789 si annunciava all'embrionale 
proletariato con la legge Le Chapelier 


. che proibisce l'organizazione operaia, 
la Comune del 1871 ebbe il sostegno 


delle sezioni parigine dell'Interna- 
zionale. 

| marxisti hanno tentato ripetuta- 
mente di appropriarsi dell'esperienza 
della Comune di Parigi, con lo scopo 
di procurare alla loro scuola una tradi- 
zione rivoluzionaria. L'Internazionale 
dedicò varie risoluzioni alla Comune 
redatte dal Carlo Marx, 
rivendicandone il carattere rivoluzio- 
nario e denunciando la sanguinaria 
repressione. 

In realtà la sconfitta della Comune 
fa incamminare il socialismo auto- 
ritario sulla china pericolosa che lo 
porterà dalle barricate dei boulevards 
ai banchi del Reichstag, il parlamento 
dell'impero tedesco dove, come il par- 
tito fratello francese, nel 1914 voterà 


i crediti di guerra alla vigilia del primo . 


massacro mondiale. 

Pochi anni dopo Lenin cesso 
di rivitalizzare questa tradizione rivo- 
luzionaria, recuperando l'apologia di 
Marx. della Comune di Parigi in Stato 
e Rivoluzione, ma in realtà tradendo 
l'esperienza dei comunardi: in altri 
scritti contemporanei a “Stato e rivo- 
luzione” lo stesso Lenin indica il go- 
verno centralizzato come obiettivo dei 


‘bolscevichi, e la necessità di mettere 


ontinua da pagina 4 | 


cezione antiautoritaria delle relazioni e 
delle trasformazioni sociali. Essere contro 
un esercito è essere contro ogni esercito; 
quindi essere contro le frontiere, e perciò 
essere contro gli Stati: non ci sono stati 
senza frontiere e senza eserciti: non ci 
sono Stati senza guerre. Aborrire la guerra 
necessariamente deve portare ad abor- 
rire gli Stati.Industrie belliche, servizio 
militare, basi di morte, territori occupati, 
sperpero di risorse per mantenere le forze 
armate parassite, missioni di polizia inter- 
nazionale, e, al contrario, insubordinazio- 
ne, scioperi e boicottaggi delle produzioni 
di armi e di ogni rappresentazione degli 
interessi militari (banche, universita, centri 
studi...) lotta popolare contro la presenza 
della macchina da guerra e contro le sue 
Manifestazioni nell’ambito sociale, rappre- 
sentano i punti cardine dell’antimilitarismo 
‘ degli anarchici. Che nasce come avver- 
sione individuale, per intrecciarsi con 
l’avversione diffusa, consapevole ò meno, 
a tutto ciò che è violenza organizzata al 
sevizio del potere e dello sfruttamento. 


Solidarietà internazionale - Un'azione 
efficace antimilitarista oggi non può pre- 
scindere da una tessitura di reti di solida- 
‘rietà con quanti nel Mondo resistono e si 
oppongono alle guerre, alle occupazioni 
militari, agli eserciti: popoli e individui 
che si mettono in discussione pur di ma- 
nifestare l'insofferenza all'oppressione 
militarista e l’anelito di libertà. Solidarietà 


esplicitata nei mille modi richiesti dalle 
circostanze, senza schematismi e dogmi. 
Solidarietà necessaria a sviluppare un. 
fronte internazionalista reale, dato dai 
fatti e dalle azioni. 

Sviluppo nazionaleln vista di uno 
sviluppo nazionale della lotta antimilita- 
rista, non più rinviabile, l'impegno degli 
anarchici dev'essere rivolto a contribuire 
alla messa in contatto delle varie realtà, 
spendendo ogni energia per diffondere 
informazioni, scambi, mutualismo. in 
maniera ancora piu intensa di quanto 
non sia stato fatto fino ad oggi, sia da 
noi che da altre forze e altri compagni. 
Tutto questo per promuovere in tempi 
non troppo lunghi, una serie di momenti 
di confronto necessari afar nascere una 
piattaforma nazionale contro la guerra 
supportata dalle realtà attive sui territori. 
E per controbattere le voglie interventiste 
del governo e due signori della guerra. 


= La lotta in Sicilia - In Sicilia que- 


sta azione deve porsi l'obiettivo di far 
crescere nella profondità della realtà 
sociale, la lotta antimilitarista; coltivando 


l'azione militante - nella nostra visione di. 
‘ minoranza agente e non di avanguardia 


- con l'intervento tra le popolazioni, per 
arrivare prima.o poi a incollare l'una con 
l'altro, giacché i due ambiti si alimentano 
a vicenda, fino a quando non diventano 
una unica cosa. 


Niscemi - Ci riferiamo alla lotta contro 
il MUOS perché è l'unica che può far apri- 


re altri fronti nella stessa isola, laddove 
esistono impianti militari e strutture di 


guerra. E perché essa ha ormai collau- - 


dato possibilità, metodi e capacità che 
ne hanno costituito la forza. Questa lotta 
è oggi da esempio e da stimolo. e ha in 
sé tutte le potenzialità per svilupparsi in 
senso più ampio, trasformandosi in moto 
di popolo con sbocchi anche insurrezio- 
nali, dato che l'insorgere contro la guerra 
è esempio radicato profondamente nella 
cultura popolare siciliana, per quanto 
oggi impastato di confusione e timori, e 
dormiente nella coscienza dei più. In ciò 
le donne hanno saputo dare un senso di 


radicale contrapposizione, di tenacia, di ` 


determinazione, fungendo da motore di 
ogni movimento. È possono rappresen- 
tare la svolta. 


La carovana - Mentre, quindi, lazione 


diretta, “popolare” nell'accezione di cui 
sopra, déve necessariamente proseguire 
e intensificarsi, proponiamo l'indizione 
di una carovana estiva che porti il mo- 


-vimento ad attraversare territori e paesi, 


tra Niscemi e Sigonella, ricongiungendo 
le due basi della morte in:un percorso di 
lotta e di incontro delle popolazioni dell'a- 
rea calatina, direttamente coinvolgibili 
nei processi della resistenza.Percorso di 
lotta che conduca gli attivisti marciatori al 
CARA di Mineo e lungo altri siti sensibili 
della presenza militare americana, che 
costruisca assemblee popolari serali 
incontri con realtà di lotta, confronti diffu- 
si sul territorio, per concludersi con una 


grande sfida militante proprio a Sigonella. 


Oltre Niscemi - Ma è necessario anche 
che si tenti di esportare fuori Niscemi le 
azioni dirette; è necessario che si esporti- 
no in altre zone della Sicilia forme di lotta 
più dure. E questo è possibile se i comitati 
e le realtà che oggi si spostano a Niscemi 
per prendere parte attiva alla lotta, scel- 
gono i loro territori come luoghi in cui è 
necessario sviluppare la stessa battaglia, 
per sgombrare il campo dall’equivoco che 
si tratti solo di una questione niscemese; 
per allargare il movimento creando dif- 
ficoltà alle forze della repressione; per 


‘accerchiare il MUOS e coinvolgere altre 
persone, per far passare la concezione 


che la Sicilia tutta va smilitarizzata. 


Agire la storia 

Rendiamoci conto che una battaglia 
antimilitarista coerente e. conseguente 
rappresenta, oggi, un'occasione unica 
per agire la storia e porré all'ordine 
del giorno la necessità del cambia- 
mento, per un mondo senza guerre, 


‘senza Stati, egualitario e libertario. Un 


mondo che noi possiamo contribuire 
a costruire a partire dalla nostra terra. 


Catania, 21-3-2015 
Federazione Anarchica Siciliana 


“controllo operaio "sotto il controllo l 
< Sean dello Stato e dei sindacati, 
per impedire loro di impadronirsi dei. 
mezzi di produzione, di prendere. re- 
almente il potere. Mentre in Stato e 
rivoluzione predica contro la polizia 
politica e l'esercito permanente, Lenin 
mette in piedi con i primi decreti del 
governo provvisorio l'Armata Rossa, 
affidata alle amorevoli cure di Trot- - 
zkij, e la Ceka, gli strumenti con cui 


«saranno massacrati i veri eredi dei 


comunardi: i marinai di Kronstadt e 
i contadini di Makhno, che avevano 
fatto proprio lo slogan “tutto il potere. 
ai soviet, non al partito” 

Se aveva ragione Errico Malatesta 


‘a sostenere, a-cinquant'annj dall'e- 


sperienza della Comune di Parigi, 
che il regime della Comune fu nel suo 
insieme un regime repubblicano bor- 
ghese, altri cento anni di storia hanno 
dimostrato che, anche quei semplici 
e inoffensivi obiettivi democratici 


.possono essere ottenuti nel ambito 


di una pratica e di un'organizzazione 
che trova i suoi punti di riferimento 
nell'ideale anarchico, non certo con 
la delega e con il: compromesso con | 
le istituzioni. 
Per quanto il nemico risponda con 
la violenza all'aspirazione alla libertà. 


e alla giustizia sociale, alla solidarietà 
delle masse popolari: la nuova società 


cresce ogni giorno nelle lotte e nelle 
esperienze di autorganizzazione. 

-~ La Comune di Parigi ne rappresen- 
ta una tappa. 


Tiziano Antonelli 


UMANITA 
NOVA 
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No al muos! no agli 
eserciti! no alla 
guerra! 


| II Movimento NO MUOS lancia per 


il 4 aprile prossimo una manifestazione 


nazionale a Niscemi contro il MUOS e 
contro la guerra. Sarà la prima grande 
‘scadenza di livello nazionale da quando 
t venti di guerra sono cominciati a 
soffiare col pretesto della minaccia 
terroristica, dunque la prima risposta 
‘degli antimilitaristi ai signori della guerra. 
Il fatto che questo evento venga a 
convergere e coincidere con ia lotta NO 
MUOS è significativo dell'importanza 
che tale lotta ha. assunto negli ultimi 
anni, ponendo all’attenzione di tutti la 
gravita del problema delle basi militari 
Usa e ‘Nato in Italia, reso ancor più 
urgente in relazione alle politiche di 
sempre piu elevata tecnologizzazione e 
sofisticazione dei conflitti armati. Ancora 
una volta a Niscemi e da Niscemi, la 
cui popolazione — sostenuta da un 
Movimento che non è riuscito sinora 
-a svilupparsi sul piano nazionale — tra 
molte difficoltà ha saputo dimostrare 
che opporsi alle politiche di guerra è 
possibile. La Federazione Anarchica 
Siciliana invita tutte le realtà libertarie 
e anarchiche a raggiungere Niscemi, il 
4 aprile per dare vita ad una presenza 
popolare visibile e combattiva, ritenendo 
questo passaggio fondamentale per dar 
forza ad un vasto fronte antimilitarista 
non soltanto limitato all'Italia e 
al Mediterraneo, ma che coinvolga 
l'intera Europa, e che sia da stimolo 
contro il montante fanatismo clerico- 
fascista dei razzisti del Continente e la 
bestialità sanguinaria del Daesh la cui 
violenza omicida e distruttiva continua 
a Imperversare nel Vicino/Medio Oriente 
e oltre. La F.A.S. invita, altresì, tutti i 
= compagni che non potranno intervenire 


direttamente a dare vita, lo stesso ` 


sabato 4 aprile, a manifestazioni, sit-in, 
azioni, iniziative antimilitariste in stretto 
collegamento con la manifestazione 
nazionale: posto che il nostro intento 
è di rilanciare pubblicamente e con 
forza la nostra presenza di anarchici, 
rinnovando la testimonianza dell'antica 
e sempre valida vocazione antimilitarista 
che caratterizza la nostra lotta, in un 
momento storico tanto delicato come 
quello che attraversiamo. Manifestiamo 
insieme il nostro totale rifiuto, il nostro 
assoluto No alla guerra! Delegittimiamo 
qualsiasi casta militare e di potere, e 
smascheriamo ogni strumentale e falsa 
pacificazione veicolata dalle istituzioni! 
Costruiamo, insieme, l’unica vera 
alternativa: la rivoluzione sociale! 


Federazione Anarchica Siciliana 


http //fasiciliana noblogs.org/ 


Rom. Tra sgomberi 
e retate un pizzico 
di sabbia negli in 


granaggi. ti 


Torino - Il 19 marzo è stata una 
gran brutta giornata per gli apprendisti 
stregoni del Comune di Torino.Era tutto 
perfetto. L'opérazione “la città possibile” 
era un ingranaggio ben oliato che fun- 
zionava senza intoppi. Duecento rom 
meritevoli di “emergere” dal campo di 

‘Lungo Stura Lazio, il più grande inse- 
.diamento spontaneo d'Europa, piazzati 
temporaneamente in strutture di social 
housing, erano il fiore all'occhiello con 
il quale Torino si vendeva come prima 
città italiana ad aver cancellato la ver- 
gogna dei campi. Peccato che l'opera- 
zione, costata cinque milioni di euro del 
ministero dell'Interno, abbia riempito le 
casse di una bella cordata di coopera- 
tive ed associazioni amiche, mentre ai 
roii “meritevoli” ha offerto due anni sotto 
ad uh tetto, purché si rispettino regole di 
camportamento che lederebbero la di- 
gnita di un bambino di tre anni. Agli altri 
seicento il Comune di Torino ha offerto la 
stfada o la deportazione. Duecento tra 
adulti e bambini sono stati sgomberati 


il 26 febbraio. 150 persone sono state 
rastrellate mercoledì 18 marzo, portate 
in questura, denudate e perquisite. Alla 
gran parte sono stati consegnati fogli di 
via che impongono di lasciare il paese 
entro un mese, due sono stati portati 
al CIE, uno probabilmente è già stato 
deportato. ll tam tam aveva battuto la 
notizia che giovedì sarebbe stata sgom- 
berata “la fossa”, la zona del campo 
abitata dai calderasc. Poi, a sorpresa, 
i tribunale del diritti dell'uomo ha impo- 
sto al governo lo stop dello sgombero. 
perche, non si possono buttare in strada 
uomini, donne e bambini senza offrire 
un'alternativa. Un granello di sabbia 
na cominciato a sporcare la vetrina 
luccicante del Comune.Nel pomeriggio 
di giovedì 19 al Campus ‘Luigi Einaudi” 
c'era l'inaugurazione di un convegno sui 
rom; senza i rom. 

Non invitati c'erano anche gli antiraz- 
zisti di Gattorosso Gattonero che hanno 
aperto uno striscione, si sono presi il 
microfono per leggere un documento 
degli abitanti di Lungo Stura Lazio, gli 
unici a non essere mai stati interpellati 


su quanto veniva deciso ed attuato sui 


loro corpi. sulle loro vite, sul futuro dei 
loro figli.Il vicesindaco Elide Tisi ha dato 
forfait all'ultimo momento, limitandosi 
a inviare una lettera. L'eco delle voci 
dei senza voce è comunque risuonata 
nell'aula nuova e linda del. Campus. 
Pochi chilometri di strada da Lungo 
Stura Lazio, anni luce di repressione 
e disprezzo dalle baracche dove i rom 
vivono da anni tra topi e fango. La prima 
volta che le vedi quelle baracche fanno 
orrore. Poi ti accorgi che sono state di- 
pinte, che ci sono le tendine alle finestre, 
dietro cui brillano candele e luci scarne. 
E ti accorgi che l'orrore vero è quello 
di tanti giorni all'alba, tra lampeggianti. 
antisommossa e vigili urbani con il man- 
ganello é i guanti.Nei giorni successivi i 
quotidiani hanno dato ampio risalto alla 
notizia dello stop momentaneo imposto 
dalla corte dei diritti dell'uomo, conce- 
dendo ampia facoltà di replica sia a Tisi, 
sia a Borgna, il pubblico ministero che 
lo scorso maggio aveva posto sotto se- 
questro | area. Neanche una riga è stata 
concessa al documento dell'assemblea 
degli abitanti del campo. 

Di seguito alcuni stralci dal comuni- 
cato di Gattorosso Gattonero: 

(...) Le operazioni di sgombero fanno 
tutte parte del mega-progetto “La città 
possibile”, con il quale la Città di Torino 
fa vanto di “superare” i campi nomadi 
e la cui gestione è monopolio della 


‘cordata Valdocco - AIZO - Stranaidea 


- Liberitutti - Terra del Fuoco - Croce 
Rossa, cui è stato affidato un appalto 
dal valore di 5.193.167,26 euro stanziati 
dal Ministero dell'Interno, nell assenza 
di alcun monitoraggio indipendente. 
L'implementazione di questa “buona 
pratica” nel campo rom “informale” più 
grande d'Europa, quello di Lungo Stura, 
dove da 15 anni vivevano oltre 1.000 
persone provenienti dalla Romania, 
bacino di manodopera sottocosto per 
le economie formali ed informali della 
città, ha previsto l’arbitraria separazione 
degli abitanti del campo in “meritevoli” 
ed “immeritevoli”, “civilizzati” e “barbari”. 
“adatti” ed “inadatti” ad una condizione 
abitativa autonoma e dignitosa. Ai primi 


— appena 250 persone a fine gennaio: 


2015 - l'offerta di una casa temporanea 
o la collocazione in sistemazioni di 
housing sociale a metà tra la caserma e 
l'asilo, o ancora il rimpatrio “volontario” 
in Romania; ai secondi — ben oltre 600 
persone - lo sgombero forzato senza 
alternativa abitativa da portare a termine 
entro il 31 marzo, appena sospeso dalla 
CEDU dopo che oltre 100 persone ne 
sono già state oggetto. (...) Nella totale 
assenza di coinvolgimento delle famiglie 
del campo nelle fasi di elaborazione 
ed implementazione del progetto ed in 
mancanza di alcun criterio trasparente 
o possibilità di ricorso, la Città di Torino 
si è così arrogata il “diritto” al monopo- 
lio della violenza persino oltre i limiti 
imposti da uno stato di diritto già struttu- 
ralmente fondato sull’occultamento del 
conflitto di classe e sulla romofobia. At- 
traverso lo sgombero forzato di chi non 


può accedere al “libero mercato degli 
affitti né alle case popolari - e si trova 
così costretto, dopo secoli di stanzialità, 


ad un nomadismo forzato attraverso cui - 


si costruisce lo stigma “culturale” utile 
ad etnicizzare lo spazio politico e socia- 
le - si sta portando avanti una violenta 
politica repressiva e speculativa che 
garantisce i profitti economici e simbolici 
di pochi noti, devastando la vita di molti 
Nulla di nuovo rispetto alle strategie di 
governo del sociale che da tempo carat- 
terizzano lo spazio metropolitano torine- 
se, dove le politiche di “riqualificazione” 
urbana nelle diverse periferie vengono 
portate avanti tramite sfratti, sgomberi. 
retate e speculazioni che rispondono a 
precisi interessi economici. Non importa 
che nel campo vivano donne in stato di 
gravidanza, persone anziane e malate 
e minori frequentanti la scuola. Non 
importa neppure che la loro presenza 
invisibile dati di oltre un decennio e 
sia situata su un terreno decisamente 
poco appetibile per grandi investimenti. 
Dietro all'ideologia “democratica” sui cui 
si fonda la retorica di questo progetto di 
speculazione e sgombero, di cui il nome 
stesso - “La città possibile” - è emblema, 
si cela, come sempre. la materialità 
delle risorse e degli interessi economici 
che determinano forze e rapporti di forza 
in campo. (...) 


La presenza degli antirazzisti/e 
ha portato uno squarcio di realtà e 
materialità in una Aula Magna dove 
ad un'analisi del potere politico e dei 
rapporti di classe nello spazio metro- 


politano, di cui la questione abitativa è 


parte, si è ancora una volta preferito il 
comodo sguardo culturalista sui Rom 
come luoghi dell’eccezione. All’ipocrita 
retorica della “cittadinanza” e del “diritto 
di parola’ (comunque negato), abbiamo 
risposto con la presa diretta della pa- 
rola. Né “partecipanti” ad un confronto 
che non è mai esistito, né “portavoce” 
di un popolo o di qualsivoglia bandiera. 
Lontani dalla melmosa palude della 
‘rappresentanza’ - di cui altri sembrano 
invece tanto ossessionati - abbiamo 
usato | nostri corpi come amplificatori 
delle voci dell'assemblea degli abitanti 
del campo rom di Lungo Stura, dove si 
sta combattendo una guerra sociale. 


Il testo integrale del comunicato e 
quello dell'Assemblea degli abitanti 
del campo di Lungo Stura Lazio letto 
abusivamente nell'aula magna del 
campus li trovate su www.anarresinfo@ 
inventati.org 


Per info: gattonerogattorosso@ 
inventati.org 


Ma. Ma. 


Torino, Ex MOI, Cor- 
teo contro lo sgom- 
bero H$ 


Le hanno inaugurate nel 2006 per 
le Olimpiadi invernali. Poi, passata la 
festa, chi ha dato ha dato, chi ha avuto 


ha avuto. Le palazzine dell'ex villaggio: 


olimpico sette anni dopo erano ancora 
vuote. Nessuno aveva voluto comprare 
queste case fatte di sputo e cemento. Nel 
marzo del 2013 sono state occupate dai 
profughi e rifugiati rimasti in strada dopo 


la fine della cosiddetta “emergenza nord. 


africa”, un buon affare per associazioni e 
cooperative legate al carrozzone politico. 
Le palazzine dell'ex Moi sono diventate 
una casa per settecento uomini e donne. 

Lo scorso autunno Fratelli d’Italia 
e Lega Nord hanno scatenato un duro 
attacco politico e mediatico, promovendo 
marce flop, sempre contrastate da anti- 
razzisti e occupanti dell'ex Moi. Anche il 
segretario del Carroccio, Matteo Salvini, 
ha tentato di rubare, senza successo il 
suo quarto d'ora di notorietà. A gennaio 
il tribunale di Torino ha diffuso la notizia 
del sequestro degli immobili, cui dovreb- 
be seguire lo sgombero. Il due marzo il 
consiglio comunale ha approvato una 
mozione della Lega che ha chiesto una 
delibera su tempi e modi della “libera- 


zione” delle palazzine. Inutile dire che la 
mozione è passata grazie al voto deter- 
minante del PD. 

Questa mozione non è vincolante per il 
comune ma è un brutto segno per le 800 
persone che le abitano. Sabato 14 marzo 
qualche centinaio di persone, in testa una 
settantina di occupanti dell'ex Moi, hanno 
attraversato in corteo il centro cittadino 
In testa c'era lo striscione “Casa, lavoro. 
dignità. Non si sgombera la liberta!”. Due 
lunghe soste sono state fatte al palazzo 
della Regione Piemonte e al Comune di 
Torino, dove è stato dispiegato un lungo 
striscione azzurro con decine di barchette 
di carta in memoria del viaggio, che a 
rischio della vita, | rifugiati hanno fatto 
per approdare nella sponda nord del 
Mediterraneo. Su uno striscione la scritta 
“Scusate se non siamo annegati”. Al cor- 
teo hanno partecipato anche gli anarchici 
della FAI torinese, con lo striscione "Casa 


per tutti. No alla guerra tra poveri! I 


corteo è terminato al mercato di Porta 
Palazzo. || prossimo appuntamento per 
gli antirazzisti è sabato 28 marzo alle 15 
in piazza Castello contro la Lega Nord e 
Casa Pound che hanno indetto un presi- 
dio in piazza Solferino. | 

Euf. 


Morire di poverta’ 


Una lunga solitudine quella che ab- 
biamo visto scorrere davanti ai centri 
dell'impiego di tutta le Marche. Da Ascoli 
fino ad Ancona,na, centinaia di “over 30° 
hanno trascorso la notte all’addiaccio 


nella speranza di poter accedere ad 


una borsa lavoro di 650 euro lorde della 
durata di sei mesi. Il primo criterio di 
selezione la consegna delle domande. 
Terrificante ed umiliante costringere chi 
gia vive nella disperazione ad esporsi 
ancora di più, a mettere in bella mostra, 
per non dire alla berlina, la loro dramma- 
tica situazione. Lunedì abbiamo assisti- 
to per l'ennesima volta alla distruzione 
del concetto di essere umano. Perché 
coloro che hanno pensato e strutturato il 
bando sono totalmente privi di umanità, 
privi di quelle minime accortezze che si 
usano tra simili, al pari di un buongiorno 
o di un buonasera che ci si scambia 
incontrandosi per strada. 

Non prevedere che genere di conse- 
guenze avesse potuto provocare la scel- 
ta dell'ordine cronologico è l'ulteriore 
riprova del fallimento di questa società, 
in cui una volta che sei tagliato fuori 
dal lavoro non vali più nulla. Da dove 
è uscita questa porzione di umanità(?) 
così elementare, così crassa, con limiti 
morali e culturali così feroci? Eviden- 
temente non arriva a concepire altre 
modalita di relazione umana e civile. 

Avrebbe mai permesso tali pietose 
scene se a presentare le domande 
fossero stati degli esseri produttivi? 
Perché è proprio questo il punto, non 
vi è al centro l'essere umano, ma solo 
esseri produttivi e esseri non produttivi. 

Oppure esseri italiani contro esseri 
stranieri, e ancora, esseri cattolici 
verso esseri musulmani....Potremmo 
continuare all'infinito questa nenia di 
morte. Nessuno è salvo in questa storia 
poiché la nostra identità di essere uma- 
no è data proprio dall'unione di queste 
innumerevoli categorie, gioco forza 
finiremo sempre da qualche parte “sba- 
gliata”, avremo sempre qualcuno che 
ci vesserà, ci considererà non degno 
di essere considerato essere umano e 
si sentirà autorizzato a sfruttarci. Come 
ad esempio la regione Marche con il suo 
pseudo bando per il reinserimento lavo- 
rativo. Però un merito a questa storia 
va dato, anzi forse due. Il primo l'aver 
chiaramente disvelato che non esistono 
politiche per il rilancio dell'occupazione 
ma solo atti di sfruttamento a tempo 
determinato (un contributo di 600 euro 
è ampiamente sotto il così detto salario 
minimo) a cui si possono contrapporre 
solo pratiche di lotta diretta, strutturate 
dal basso, determinate e gestite da chi 
vive sulla propria pelle l'oppressione e 
non da una classe dirigenziale che in- 
tercetta in questa grande catastrofe che 
stiamo vivendo solo la preoccupazione 


di perdere il controllo sulla massa con 
i conseguente rischio di non ricondurla 
più all'obbedienza. Per questa disuma- 
nità mantenere l'attuale ordine sociale 
è preferibile a qualsiasi mutamento. 
un mutamento che auspichiamo possa 
partire anche da quella notte passata 
al freddo, dove una umanità autentica 
ha dimostrato una grande reciproca 
solidarietà, speriamo che in quelle ore si 
siano creati contatti, allacciati rapporti. 
condivise esperienze. Perché nessuno 
muoia ancora da solo, in un parcheggio. 
dentro ia sua auto che da un mese era 
divenuta la sua casa, come è accaduto 
ieri a Civitanova Marche. E necessario 
aggiungere altro? 


Federazione USI-AIT Marche 


Corteo sabato 28 
marzo a Reggio 
Emilia 


CHIUDIAMO TUTTI | MANICOMI! 
LIBERIAMOCI DALLA PSICHIATRIA! 
NO OPG; NO REMS, NO PSICHIATRIA! 


Esistono muri, a volte invisibili. 
che dividono la normalità dalla “follia”. 
Sono costruiti dal potere e rafforzati 
dal deserto che si trova al loro ester- 
no. La presunta, prorogata ormai da 4 
anni, chiusura degli Ospedali Psichia- 
trici Giudiziari (OPG) lascerà spazio 
all'istituzione delle Residenze per l'E- 
secuzione delle Misure di Sicurezza 
(REMS). Cambia il nome, gli internati 
sono deportati, gli appalti assegnati e 
lo slancio riformista soddisfatto. Ma Ie 
nuove strutture conservano la medesi- 
ma attitudine repressiva e il concetto 
stesso di manicomialità. perpetuandone 
lo stigma. Lungi dal rappresentare un 
indebolimento delladetenzione senza 
fine e della psichiatria, ne sono la 
continuazione aggiornata, calibrata. 
su modelli detentivi improntati a ester- 
nalizzazione e privatizzazione, come ` 
avvenuto per i CIE. 

Da questa prospettiva, si intravede 
un sistema detentivo sempre più artico- 
lato In cui | concetti arbitrari di “malattia 
mentale” e “pericolosità sociale” acqui- 


. stano maggior rilievo, avallati da perizie 


mediche incontrastabili. È importante 
e urgente riconoscere il ruolo centrale 
che ricopre la psichiatria nella nostra 
società, come uno dei mezzi più violenti, 
invisibili, versatili e repressivi in mano 
al potere. | 

A Reggio Emilia sono concentrati i 
principali organi repressivi e di deten- 
zione quali: tribunale di Sorveglianza, 
Carcere, Opg, le Strutture ad Alta 
Sorveglianza Psichiatrica e sono già in 
costruzione le future Rems. 


Le mura possono essere di cemento 
o chimiche, possono essere utilizzate . 
per punire o per prevenire. Non esistono 
compromessi: i corpi e le menti non si 
rinchiudono. Distruggiamo i manicomi, 
liberiamoci dalla psichiatria: perché | 
nostri pensieri siano sempre più perico- 
losi per chi li vorrebbe incatenati. Corteo 
nazionale a Reggio Emilia il 28 marzo 
concentramento in Piazza San Prospero 
(Piazza dei Leoni) ore 14:30 al termine 
del corteo saluto sotto [OPG 


RETE ANTIPSICHIATRICA per 
info: violazione@autistici.org 


T UMANITA NOVA 


Bologna 


"Diagnosi e peccato 

Venerdì 27 marzo al circolo anarchico 
Berneri piazza di porta s. stefano 1 ore 19 
aperitivo libertario ore 20:30 presentazione 
di Fra diagnosi e peccato di Chiara Gaz- 
zola (Mimesis 2015). 

Sarà presente l'autrice. 

Questo testo propone un approfon- 
-dimento del legame fra la disciplina psi- 
chiatrica e gli ambiti religiosi. Emerge una 
pianificata incoerenza fra gli intenti dichia- 
rati e una prassi, sia storica che attuale, 
legittimata nell'amministrare un'esclusione 
sociale edificata sul controllo e sul profitto 
Attraverso il labile concetto di “forma com- 
portamentale” viene sancita ogni devianza. 
declinandola sui peccati e sulle diagnosi. 
Fra senso di colpa, paura, emarginazione. 
conformismo, paradossi filosofici, punizioni 
e sofferenza si collocano le esperienze 
eccezionali di chi ha saputo resistere. di 
chi non ha accettato l'annientamento della 
propria libertà. La volontà di ricostruire una 
memoria cancellata dai timbri maschili darà 
voce a un coro femminile che ridipingerà 
contesti storici e pensieri scomodi. Se 
l umanità non temesse l’imprevedibilità 
potrebbe non delegare le soluzioni a ela- 
borazioni totalitarie. L'analisi è completata 
da un'intervista a un esorcista e dalle con- 
versazioni con il medico Giorgio Antonucci 
e con l'antropologa Michela Zucca 


Ribelli in paradiso 


IGiovedì 2 aprile alle ore 20 presso 
Gateway via san petronio vecchio 33/b pre- 
sentazione del libro di Paul Avrich Ribelli in 
paradiso. Sacco, Vanzetti e il movimento 
anarchico negli Stati Uniti (Nova Delphi. 
Roma, 2015, pp. 400, € 15,00) con il cu- 
ratore dell'edizione italiana./ 


L'Ateneo Libertario di 
Firenze organizza la 
7a edizione della, 
VETRINA DELL’EDI- 
TORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 


a Firenze, per i giorni 2-3-4 ottobre 
2015, al Teatro Obihall (ex Teatro Tenda), 
via Fabrizio De Andrè (angolo Lungarno 
Aldo Moro) 


La manifestazione avrà carattere in- 


ternazionale e si svilupperà attorno ad 
una serie di eventi artistici e culturali. Si 
sollecita la presentazione di opere, pub- 
blicazioni e produzioni che siano espres- 
sione del movimento anarchico e di area 
libertaria, senza limitazioni. Chiediamo a 
tutti gli Interessati di rispondere in tempi 
rapidi, definendo nei dettagli le modalità 
pratiche di adesione e presenza, per poter 
così preventivare senza problemi, spazi 
adeguati e tempi per ogni partecipante, 
per la miglior riuscita dell'evento. || Teatro 
Obihali (ex Teatro Tenda). con | suoi spazi 
attrezzati. è facilmente raggiungibile con 
mezzi pubblici e propri. L'Ateneo Libertario 
mettera a disposizione tutta la logistica 


necessaria. Bookshop — concerti - teatro 
- mostre - video 
Ingresso e spettacoli gratuiti - pasti a 


prezzo sostenibile 
vetrinalibertaria@inventati.org 


Con il sangue agli 
occhi e la rabbia nel 


cuore, dax vive! 

presso ii. (SCA. |j 
Nttps://www.inventati.org/molino/ 

Programma della serata 

19:30 Cena Popolare . 

21:00 Presentazione del libro “Resisto! 
10 anni senza te! 10 anni con te!” con 
dibattito e chiacchierata tra antifascisti/e 
militanti 


Molino 


22:00 Concerti StreetPunk/Oi! con 

GLI ULTIMI (Roma). UGUAGLIANZA 
(Savona), 5MDR (Savona), DALTON 
(Roma) 


SENZA FRONTIERE (Milano), a segui- 
re Djset Trash Party con COLONNA AN- 
TICULTURA (Bellinzona), Ingresso benefit 
campagna 130'000: Schf/5euro 


Modena Libera 

Sabato 28 Anarcholocaust Fest vol. 3. 
conferenza/dibattito sull’eccidio di Modena 
del 7 aprile 1920. a seguire Bolesno Grinje 
+ Kontatto + Repulsione + 

Stasis + KateMosh + Grumo + Over- 
charge + Bhopal 


- Sabato 4 ore 16 Piazza Matteotti. 
spettacolo di Ultimo Teatro e interventi in 
ricordo dell’eccidio del 7 aprile 1920 


- Domenica 5 Matteo Borghi Dj Martedì 


i altra internet 


7 ore 18 Piazza Grande, presidio in ricordo 
dell'eccidio del 7 aprile 1920 (https://www. 
facebook.com/events/705648909547612/) 


- Mercoledì 8 ore 18 Mercatino Ros- 
soNero, ore 21 Assemblea del Collettivo 


del Libera e di autogestione della Libera. 


Officina 


Venerdì 10 Underground, Ritual. con 
Hyperwulff + Atomic Mold + Black Temple 
Below + Blue Worm + CPB (https://www. 
facebook.com/events/614443595322194/) 


Sabato 11 Serata. Reggae 
- Domenica 12 Reverse HC Matineè 
- Sabato 18 Matteo Borghi Dj 


Visita il sito di Libera: http://www.libera- 
unidea.org/home.htm 


Mendrisio (svizzera) 

ADDIO LUGANO BELLA ANARCHIA 
TRA STORIA E ARTE DA BAKUNIN AL 
MONTE VERITA' DA COURBET AI DADA 
dal 21 marzo al 5 luglio 2015al MUSEO 
D'ARTE MENDRISIO (Svizzera) 


Alessandria 


PerlaNera 

18-19-20-21 Giugno 2015 

I Senza Stato secondo Meeting Mul- 
timediale di Creatività Anche quest'anno 
«come nel nel 2014, l'associazione Gli 
Scamiciati organizzerà ad Alessandria, nei 
locali del laboratorio Anarchico PerlaNera 
in via Tiziano n. 2, la rassegna multimediale 
di creativita: “| Senza Stato”. 

Il meeting avrà lo stesso tema dell’anno 
scorso “I Senza Stato”. Riteniamo che que- 
ste due parole riassumano molto e hanno 
ancora tanto da dire in termini di sensibilità 
da snocciolare, siamo certi che c'è ancora 
Molta creatività e arte per esprimere tutti 
gli anfratti di un'umanità composta da tanti 
mondi da esplorare. 

12 Aprile, ore 14, ci sarà una riunione 
organizzativa di tutta la rassegna, della 
preparazione definitiva del manifesto, 
dell'organizzazione del festival del canto 
Anarchico e verrà coordinato il programma 
definitivo delle giornate di Giugno. 


La grande retata 


Nel 1981 vennero pubblicati nel Re- 
gno Unito i risultati della prima indagine 
sulle frodi informatiche avvenute nel 
paese: il 79% delle 319 organizzazioni 
consultate dichiararono di non aver 
subito alcun danno nei cinque anni 
precedenti e le restanti denunciarono 
un totale di appena 67 casi [1]. Erano 
decisamente altri tempi. 

All'inizio del mese di marzo 2015 
la “National Crime Autority” inglese in 
collaborazione con la “National Cyber 
-Crime Unit" e la polizia metropolitana 
ha annunciato di aver portato a termine 
una vasta operazione, durata quasi 
una settimana, contro la criminalità 
informatica. 

_ Non certo la prima volta che ven- 

gono arrestate delle persone accusate 
di crimini legati all'uso dei computer e 
| della Rete, ma ci sono alcuni particolari 
che rendono questa storia meritevole 
di attenzione. 

I primo è dato dall’ampiezza dell'o- 
perazione di polizia in questione che ha 
portato all'arresto di 56-57 persone [2]. 
residenti in località del Regno Unito, in 
una fascia di età compresa tra i 16 edi 
59 anni. Un numero così alto di arresti, 
quasi contemporanei, per questo ge- 
nere di reati è sicuramente una novità 
in quanto in passato si è avuto notizia 
di cifre molto più basse, raramente 
superiori alla dozzina. 


Altro aspetto interessante è che gli 
arrestati, nella quasi totalità dei casi, 
non sono collegati tra loro, non fanno 
parte di una stessa banda, non sono 
affiliati alla stessa associazione, non 
appartengono al medesimo collettivo 
“hacker”. A questo va aggiunto che sono 
state arrestate persone accusate di un 
po’ tutte le fattispecie di reati informa- 
tici. Da quelli più comuni a quelli che 
meritano le prime pagine. 

C'è chi è sospettato di far parte della 
‘Lizard Squad”, che lo scorso Natale ri- 
vendicò l'attacco alle più note piattafor- 
me di gioco on-line [3]; chi è accusato di 
aver lavorato nel campo del riciclaggio 


‘di denaro “sporco”: chi di una delle tante 


forme di frode che avvengono in Rete; 
chi di aver attaccato siti web, compresi 
quelli della polizia. C'è persino un im- 
prenditore che avrebbe danneggiato, 
attraverso strumenti informatici una 
azienda sua concorrente. 

Due, in particolare, sono gli arre- 
stati che hanno avuto l'onore di essere 
citati da tutte le fonti: un -giovane -che 
avrebbe. partecipato nel 2012 al furto 
dei dati di ben 400 mila utenti di Yahoo 
e, soprattutto, uno accusato di essere 
riuscito a violare, nel giugno 2014, un 
sistema informatico del Dipartimento 
della Difesa degli USA collegato ad 
un satellite che gestisce alcune sue 


linee di comunicazione [4]. Quest’'ul- 


timo dovrebbe essere il motivo che 
ha giustificato l’aperto coinvolgimento 
dell'immancabile FBI in tutta l’operazio- 
ne e che fa sorgere qualche perplessità 


sulle misure di sicurezza adottate dalla 


Difesa statunitense. 

Un evento di questo genere asso- 
miglia molto a una retata di polizia in 
un quartiere malfamato, di quelle che 
portano alla cattura dei soliti colpevoli e 
viene il sospetto che, tra i suoi obiettivi 
principali, ci sia quello della propaganda 
ottenuta attraverso la spettacolarizza- 
zione di un avvenimento altrimenti di 
routine. Non a caso l'impresa è stata 
seguita anche in diretta dalla BBC [5]. 

A volte mettere in piedi una operazio- 
ne spettacolare serve anche a distrarre 
l'attenzione da qualche altra cosa. Il 
16 febbraio scorso è stata lanciata 


una campagna a livello internazionale 


contro il “Government Communications 
Headquarters” (GCHQ) l'agenzia di 


| spionaggio inglese che, stando ad alcu- ` 


ne rivelazioni, ha avuto accesso ai dati 


collezionati dalla famigerata NSA [6]. . 


La campagna è stata avviata a seguito 
della sentenza di un tribunale speciale 
inglese che permette a chiunque (anche 
non inglese) di chiedere ai servizi di sua 
maesta se hanno archiviato (ma solo 
fino al 31/12/2014) dati registrati dagli 
spioni statunitensi che lo riguardano ed 
eventualmente pretendere che siano 
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cancellati [7]. Vista la mole di dati e 
quindi di persone coinvolte, se anche 
solo una piccola minoranza avanzasse 
questo genere di richiesta il sistema 
potrebbe avere qualche problema di 
funzionamento. 

Sarà un data-base che li seppellirà? 


| Pepsy 
Collegamenti 
[1] G. Martella, C. Cremonesi, | crimini 


informatici, 1990. 
[2] Nonostante viviamo ai tempi dei 


‘calcolatori’ le fonti oscillano inspiega- 
bilmente tra questi due numeri. — 

[3] http://www. fudzilla.com/news/37206- 
coppers-arrest-lizard-squad-suspect 
[4] http:/Awww.theguardian.com/techno- 
Iogy/2015/mar/06/national-agency- 
raids-25-premises-in-crackdown-on- 
suspected-hackers 

[5] http://www.bbc.com/news/uk- 
31760529 

[6] https://privacyinternational.org/ - 
illegalspying 
[7] https://privacyinternational.. 
org/?q=node/495 


Ancona 
| Ricordando Giuseppe Esposito 


E' morto Peppe (Giuseppe Esposito), 69 anni, un compagno eccezionale e 
un grande uomo libero. Di origini napoletane aveva militato nei gruppi anarchi- 
ci di Napoli, trasferito nelle Marche anni fa si era avvicinato ai compagni del 
Gruppo”Malatesta” di Ancona partecipando ad iniziative ed attività, legame forte 
politico e umano che è continuato fino ad oggi. Negli ultimi anni dava il suo 


impegno anche nelle iniziative anarchiche e sociali del maceratese (viveva a 
Porto Potenza Picena). L’otto marzo era con noi, al Caffè Libertario, con letture 
e discussioni, che le compagne avevano organizzato al Malatesta di Ancona. 
Ci aveva portato i piatti di coccio per la sede che ci aveva promesso, un ultimo 
abbraccio, nessuno di noi pensava sarebbe stato l’ultimo... 


Ciao Peppe, 


Gruppo “Malatesta” Ancona 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Riappropriamoci del 
primo maggio 


“L'USI-AIT provinciale milanese pro- 
muove nella giornata del 1° Maggio 
2015 una piazza tematica con il titolo 
“Riappropriamoci del Primo Maggio”. 

SI invitano tutti gli interessati ad 

inviarci “composizioni artistiche” o 
= “artigianali”. interessanti i vari settori, 
originali o a segnalare opere simili già 
in circolazione, sulla tematica delle 
origini del Primo Maggio, sul suo per- 
corso storico e.suoi contenuti espressi 
e validi anche ai giorni d'oggi (unò per 
tutti quello della riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro). 

Le opere verranno esposte, come è 
nostra intenzione, in un spazio pubblico 
nella giornata dell’attuale Primo Maggio. 

La raccolta di tali materiali continuerà 
‘anche nel proseguo di tale scadenza del 
Primo Maggio con lo scopo di alimentare 


una documentazione storica e culturale 


per un importante utilizzo futuro, tra cui 
la scelta di una “composizione artistica” 
da rivendicare per la sua installazione 
in modo permanente in uno spazio 
pubblico nella città di Milano. 

Va considerato che, tenendo conto 
che l'apertura dell Expo nel territorio 
milanese è stata programmata per il 
Primo Maggio, per cui essendo attive 
nella giornata manifestazioni da parte 
del movimento “No Expo”, sarà nostra 
cura evitare ogni contrapposizione, ma 
anzi cercare uno stretto collegamento 
tra tali iniziative. 

L'USI -AIT milanese che promuove 
l'iniziativa accetta tutte le collaborazioni 
e il sostegno concreto di quanti condi- 


vidono i contenuti e il significato di tale. 


“Riappropriazione del Primo Maggio”. 
L'Unione Sindacale Italiana USI — 
AIT provinciale milanese. 


Morire di povertà 


Una lunga solitudine quella che ab- 
biamo visto scorrere davanti ai centri 
dell'impiego di tutta le Marche. Da Ascoli 
fino ad Ancona, centinaia di “over 30” 
hanno trascorso la notte all’addiaccio 
nella speranza di poter. accedere ad 
una borsa lavoro di 650 euro lorde della 
durata di sei mesi. 

Il primo criterio di selezione la con- 
segna delle domande. 

Terrificante ed umiliante costringe- 
re chi già vive nella disperazione ad 
esporsi ancora di più, a mettere in bella 
mostra, per non dire alla berlina, la loro 
drammatica situazione. Lunedì abbiamo 
assistito per l'ennesima volta alla distru- 


zione del concetto di essere umano. 


Perché coloro che hanno pensato e 


strutturato il bando sono totalmente” 


privi di umanità, privi di quelle minime 
accortezze che si usano tra simili, al pari 
di un buongiorno‘o di un buonasera che 
ci si scambia incontrandosi per strada. 

Non prevedere che genere di conse- 
guenze avesse potuto provocare la scel- 
ta dell'ordine cronologico è l'ulteriore 
riprova del fallimento di questa società, 
in cui una volta che sei tagliato fuori dal 
lavoro non vali più nulla. 

Da dove è uscita questa porzione 
di umanità(?) così elementare. così 
crassa, con limiti morali e culturali così 
feroci? Evidentemente non arriva a 
concepire altre modalità di relazione 
umana e civile. Avrebbe mai permesso 
tali pietose scene se a presentare le 
domande fossero stati degli esseri pro- 
duttivi? Perché è proprio questo il pun- 
to. non vi è al centro l'essere umano. 
ma solo esseri produttivi e esseri non 
produttivi. Oppure esseri italiani contro 
esséri stranieri, e ancora, esseri cattolici 
verso esseri musulmani.. 

Potremmo continuare all'infinito 


questa nenia di morte. 

Nessuno è salvo in questa storia 
poiché la nostra identità di essere uma- 
no è data proprio dall unione di queste 
innumerevoli categorie, gioco forza 
finiremo sempre da qualche parte “sba- 
gliata”, avremo sempre qualcuno. che 
ci vessera, ci considererà non degno 


di essere considerato essere umano e 


si sentira autorizzato a sfruttarci. Come 
ad esempio la regione Marche con il 
suo pseudo bando per il reinserimento 
lavorativo. o 

Però un merito a questa storia va 
dato, anzi forse due. i 

Il primo l'aver chiaramente disve- 
lato che non esistono politiche per il 
rilancio dell'occupazione ma solo atti di 
sfruttamento a tempo determinato (un 
contributo di 600 euro è ampiamente 
sotto il così detto salario minimo) a cui 
si possono contrapporre solo pratiche 
di lotta diretta, strutturate dal basso, 
determinate e gestite da chi vive sulla 
propria pelle l'oppressione e non da 
una classe dirigenziale che intercetta 
in questa grande catastrofe che stia- 
mo vivendo solo la preoccupazione di 
perdere il controllo sulla massa con il 
conseguente rischio di non ricondurla 
più al obbedienza. 

Per questa disumanità mantenere 
l'attuale ordine sociale è preferibile a 
qualsiasi mutamento, un mutamento 
che auspichiamo possa partire anche da 
quella notte passata al freddo, dove una 
umanità autentica ha dimostrato una 
grande reciproca solidarietà, speriamo 


che in quelle ore si siano creati contatti, 
‘ allacciati rapporti, condivise esperienze. 


Perché nessuno muoia ancora da solo, 
in un parcheggio, dentro la sua. auto 


che da un mese era divenuta la sua 


casa, come è accaduto ieri a Civitanova 
Marche. 
E' necessario aggiungere altro? 
Federazione USI-AIT Marche 


No alla scuola dei 
padroni, via questi 
governi, 


contemporaneamente. elevati picchi di 
autoritarismo bilanciato da una discesa 
verticale di investimenti e risorse! La - 
scuola autonoma affidata al DS sceriffo, 


Milano: la CUB Tra- 
sporti contro i 
sacrifici chiesti per 
l’EXpo 


Il trasporto pubblico milanese si fer- 
mera lunedì 30 marzo dalle 18,00 alle 
22,00 contro il “programma di sacrifici” 
che Comune di Milano, ATM, sindacati 
confederali ed autonomi si apprestano 
ad imporre al tranvieri. 

ATM esalta la manciata di assunzioni 
previste per far fronte ai servizi aggiun- 
tivi per Expo, ma tace sulla cronica ca- 
renza di personale, specie conducenti di 
superficie, che provoca più di 1 milione 
di ore straordinarie l’anno l'inesigibilità 


delle ferie, con accumuli di ferie residue ` 


fino a 60 giorni, sul numero di pensiona- 
menti dei prossimi 8 mesi e sul mancato 


rinnovo da 8 anni del CCNL. 


Esprimiamo il massimo sconcerto 
nei confronti del Sindaco -‘dell’ascol- 
to`- Pisapia che ha disertato ogni nostra 
richiesta*d'incontro perfino in sede 
Prefettizia. 

Per Expo ai tranvieri si chiede: ri- 
nuncia alle ferie, aumento del monte 
ore straordinarie anche obbligatorie, 
soppressione dei riposi in sabato e 
domenica, soppressione delle regole 
di salvaguardia (salute e sicurezza) 
sugli orari di lavoro, trasferimenti in altri 
deposi rispetto a quelli di appartenenza 

Se ciò fosse concesso, l'intero costo 
dei servizi per Expo sarebbe scaricato 
sui lavoratori, soprattutto sui conducenti 

Nessuna risorsa per pagare altri 
straordinari. Ogni risorsa deve essere 
utilizzata per le assunzioni. 


Per questo la CUB Trasporti chiede: 


- 250 assunzioni di conducenti di 
superficie per coprire il servizio ordina- 


‘rio ed altrettanti per i servizi aggiuntivi 


di Expo 

- La reale esigibilità delle ferie 

- Il dimezzamento dei permessi e dei 
distacchi sindacali. Tutti | sindacalisti 
con mansione da conducente 

La disponibilità di Cgil,Cisl, Uil e auto- 
nomi a chiudere un accordo con questi 
contenuti serve a conservare, anche 
durante Expo, i privilegi di migliaia di 
ore di permessi e distacchi sindacali. 

Se durante Expo i 132 delegati RSU, 
ai quali si aggiunge uno stuolo di sinda- 
calisti territoriali e nazionali in -perenne 


permesso sindacale e con riposo fisso . 


in sabato e domenica, andassero a la- 
vorare come gli altri tranvieri, darebbe 
un contributo superiore alle assunzioni 
promesse. 

Milano, 19 marzo 2015 
CUB Trasporti 


Disegno di legge 
sulla scuola! 


autogestione! 


L'USI-AIT Educazione dichiara la sua 
totale contrarietà alle proposte di Legge 
Renzi/Giannini che vorrebbero riformare 
la scuola italiana. 

Non faremo qui discorsi in difesa 
della costituzione, dell'educazione sta- 
tale, o per tutelare interessi corporativi: 
siamo qui a ribadire, invece, che un 
luogo dove si cresce a vicenda, dove 
si pongono interrogativi sulla vita, dove 
la curiosita, 
dovrebbero prevalere sull omologazione 
e sul pensiero unico imposto dal gover- 
no (potere) di turno non può diventare 
una sterile azienda sottoposta ali ‘ca- 
pricci” (che qualcuno chiama “leggi’) 
del mercato. 

La buona scuola, così come è stata 
proposta nel disegno di legge, non 
ha nulla di accettabile perché fa degli 
studenti dei meri utenti che devono 
formarsi per offrirsi, in futuro, quali liberi 
schiavi nel mondo del lavoro o peggio 
dei tirocini formativi (strumenti di sfrut- 
tamento e di erosione del lavoro reale 
ossia retribuito). 

La buona scuola non ha nulla di 
accettabile e/o emendabile perche pre- 


_ carizza all'estremo il mondo del lavoro 


scolastico: ci saranno solo albi profes- 
sionali territoriali da cui un DS attingerà 
a suo esclusivo arbitrio e discrezionalità 
e contro il quale non è prevista alcuna 
forma di ricorso giudiziale: in altri ter- 
mini si legalizzano forme di assunzione 


clientelari per attribuire un lavoro - etica- 
mente e socialmente - rilevante al quale. 
perlomeno formalmente, si dovrebbe 
accedere per concorso pubblico. 

La mercificazione (ovvero la cultura 
declassata a merce) e la gerarchiz- 
zazione della scuola già iniziata dal 
governo Prodi/Berlinguer con | provve- 
dimenti Renzi/Giannini raggiungerebbe 
il suo, naturale, epilogo raggiungendo, 


la razionalità e la volontà 


la scuola dove tutto deve essere fatto 
in ossequio al potere senza alcuna for- 
ma di dissenso, senza alcuna forma di 
libertà. Il concetto del “docente di ruolo” 
sarà abolito: tutti precari perché tutti 
dipendenti dalle volontà del DS. 
Questa scuola che favorisce — esal- 
tandola - solo la competizione per la 
sopravvivenza non è la comunità edu- 


‘cante che noi vogliamo e auspichiamo. 


Non crediamo negli ‘aggiustamenti’ 
parlamentari che — è l'esperienza a ram- 
mentarcelo — spesso sono peggiori del 
disegno di legge in discussione. Credia- 
mo che sia però necessario contrastare 
questo e tanti altri disegni legislativi che 
- ispirati dalla stessa ratio consideriamo 
tanto aberranti da rispedirli al mittente. 

Non possiamo rimanere passivi ed 
inerti di fronte al, progressivo, aumento 
del contributo statale, tramite defisca- 
lizzazione, alle scuole private mentre, 
al contrario, assistiamo ai continui tagli 
di bilancio nella pubblica, ai quali cor- 
risponde una richiesta di denaro alle 
famiglie sempre più esosa, attraverso 
il, cosiddetto, contributo “volontario”. 

Concludiamo invitando tutte e tutti 
a diffidare rispetto a quello che — rel- . 
terato acriticamente innumerevoli volte 
al giorno dai media mainstream - dice 
Renzi e i componenti/portavoce del 
suo governo sulla scuola poiché sono 
solo bugie e propaganda atte ad age- 
volare il progetto liberticida finalizzato 
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alla distruzione di quella possibilità di 
liberazione che — stimolando lo spirito 
critico delle giovani generazioni — passa 
attraverso la cultura pluralista, lalaa e 
razionale. 
Pertanto sosterremo le lotte autorga- 

nizzate dei lavoratori e degli studenti ... 
perché questa riforma non s'ha da fare. 
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